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IL MONASTERO BENEDETTINO DI S. MICHELE 
DI MONTESCAGLIOSO IN DUE DESCRIZIONI 

DEI SECOLI XVII E XVIII 

« Nonostante la incuranza e la colpa degli uomini, la 
vecchia abbazia resta ancora, come fortificata dalle memorie 
gloriose, su lo sperone montano di Basilicata » 1 . 

Nel desolato cenobio, le cui origini si perdono nell'oscu­
rità dei secoli, ma in cui senza dubbio, come in tanti altri 
del Meridione d'Italia, in epoca normanna, i Benedettini 
presero il posto dei preesistenti monaci greci, dopo che ne 
furono banditi i religiosi «imperversò una di quelle orgie 
di deturpazione, così frequenti nei monumenti del Mezzo­
giorno d'Italia » 2 . 

Ma più forse cbe in altri edifìci, sottoposti ad analoghe 
trasformazioni e deformazioni, ci è qui possibile rintracciare 
e rivedere l'originaria disposizione dei locali, grazie .ad una 
ampia descrizione del monastero, la più diffusa, anzi, fra le 
altre contenute nello Status congregationis Casinensis del 
1650 s . 

All'infuori di rari avanzi della fine del secolo XI , l'impo­
nente edifìcio della badia di Montescaglioso « è in massima 
parte espressione di arte fiorentina della Rinascenza » e in 

1 Gr. B . GUARINI , Un monumento obliato. L'abbazia di Sant'An­
gelo in Montescaglioso, Tran i , Vecchi, 1904 (estr. dalla Napoli 
Nobilissima, X I I I , fase. I e I I ) , p . 26. 

2 16. 
3 Di questa raccolta , del suo valore e ca ra t t e re ufficiale, per­

ché r e d a t t a in conseguenza delle disposizioni di Innocenzo X, ho 
da to notizia più volte, specie in Benedictina, VI (1952), pp . 39-42. 



essa « la scoltura ornamentale raggiunge spesso finezza di 
cesello » 1 . 

Fu un rinnovamento dovuto all'immissione di nuova 
vita nel vecchio e fatiscente cenobio, ad opera della congre­
gazione di S. Giustina (1484). E primo abate della nuova 
schiera fu'proprio, per il quadriennio 1484-1488, un fioren­
tino, Luca Antonio Romuli. 

Secondo il ,Tansi, storico del monastero -, questi « qua 
erat rerum agendarum dexteritate praeditus, extemplo 
vetera aedificia restaurari et nova excitari jussi t» 3 . E gli 
artisti e i « lapicidi » trasformarono il cadente e squallido 
cenobio in un « micans sidus inter nebulas ». 

Ma vennero direttamente dalla Toscana gli artisti co­
struttori ? si chiede il Guarini. E risponde : «A noi par cosa 
dubbia. I t ra t t i caratteristici della decorazione durazzesca 
mescolati con gli elementi della rinascenza, farebbero pensare 
ad artisti meridionali. Pirro del Balzo, il protettore munifico 
del cenobio, potette anche trarre da Napoli alla sua città 
artisti e decoratori » K 

Ma a me pare che la origine degli artefici, realizzatori 
in pratica del rinnovamento, assuma una importanza rela-

1 GUARINI , O. C, 2 4 . 
2 D . Serafino Tansi era n a t o a Mate ra e fece la professione reli­

giosa in Montescaglioso il 1 5 marzo 1 6 8 2 . Morì al S. Speco il 2 6 
apri le 1 7 5 0 . F u anche aba t e di Montescaglioso : cfr. M. ARMELLINI, 
Bibliotheca Casinensis, I I , Assisi, Sgariglia, 1 7 3 2 , p . 1 7 1 . 

3 S. T A N S I , Historia cronologica monasterii 8. Michaelis A.r-
changeli Montis Oaveosi... ab anno MLXV. ad annum MCDLXXXIV., 
Napoli , 1 7 4 6 , p . 1 2 5 - 1 2 6 . I l Guar ini in alcuni p u n t i fa dell ' ironia 
fuori pos to sul Tansi . D . Luca Antonio di Romolo Romoli era 
n a t o a Firenze, e in quel la Bad ia aveva fa t to professione religiosa il 
1 7 luglio 1 4 6 3 . E r a s t a t o r e t to re della chiesa di S. Mar t ino a Scan r 

dicci ed economo del l 'Aliot t i di Arezzo. Nel 1 4 9 0 governò anche 
il monas te ro aret ino ; poi al t r i ancora : cfr. P . PUCCINELLI, Cro­
nica dell'insigne ed imperiai'abbadia di Fiorenza, Milano, Mala-
t e s t a , 1 6 6 4 , p . 1 3 0 , che però non r icorda il governo di Montescaglioso. 

• 4 GUARI Ni, p. 2 5 - 2 6 . • 



tiva avanti al fatto certo che il piano stesso e l'iniziativa del 
rinnovamento fa capo ad influssi fiorentini. Ciò infatti ' viene 
a collegarsi alle manifestazioni che anche in, altri campi 
denotano la parte preponderante assunta dall'elemento fio­
rentino nella sistemazione ulteriore della nuova forma mona­
stica, originaria del Veneto. Fiorentina infatti è l'organiz­
zazione amministrativa, di cui- restano esempi preclari i 
mastri e gli altri libri contabili : fiorentini in gran • parte gli 
alluminatori : fiorentini poi anche gli artefici del rinnova­
mento edilizio di Montecassino. 

Ora il sistema, e con esso ogni influenza,.dalle.varie ori­
gini si spargeva successivamente nei singoli monasteri, me­
diante l'avvicendarsi nel governo degli abati annuali, con­
correndo a formare, un tipo facilmente identificabile, pur fra 
le sfumature e differenze locali, nei vari monasteri della con­
gregazione «de unitate ». Dal punto, di vista architettonico 
è facile riscontrarlo nelle varie descrizioni topografiche dei 
monasteri, delle quali quella di Montescaglioso è un esempio 
minuto. - , 

Ma non solo dal punto di vista della disposizione degli 
edifici la nostra relazione ci pare particolarmente interes­
sante. Essa ci pone sotto gli occhi anche la consistenza pa­
trimoniale ed economica del monastero con tanta esattezza 
da darci il quadro entro cui si svolse la vita inaugurata nel 
1484, e che, come riassume il Guarini, è « durata ininterrotta 
fino al 1784, con la nota pomposa di una visita di Carlo III , 
nel 1735, durante il suo viaggio a Palermo». 

Nel 1784, per liti acri col feudatario, i monaci chiesero 
ed ottennero, con ordinanza del Marchese della Sambuca, 
dell'8 novembre, di poter trasferire la loro sede in Lecce. 
Ritornati, dopo la soppressione delle comunità ecclesiastiche 
per l'occupazione francese del 1807, i Borboni, per il concor­
dato del '18 tra Ferdinando e la Santa Sede, il monastero 
fu assegnato ai Conventuali di S. Lorenzo Maggiore in 
Napoli. Il regime dei nuovi ecclesiastici si effettuò solo per 
rappresentanza. Una tale vita stentata durò fino all'aboli­
zione degli Ordini religiosi nel Regno d'Italia. Da quell'anno 



il monastero serve a sede di uffici pubblici, comunali e go­
vernativi » 1 . 

Ma all'epoca della nostra relazione il monastero di Monte-
scaglioso era in flore. Con quello di S. Lorenzo d'Aversa si 
divideva il sedicesimo posto per importanza nella serie dei 
circa sessanta monasteri della congregazione Cassinese e il 
quarto fra quelli della provincia napoletana, ove li sorpas­
savano Montecassino, Cava e S. Severino di Napoli : gli era 
perciò assegnato il numero di cinquantuno monaci. 

Di oltre un secolo più tardi, quasi quindi alla vigilia del 
trasferimento a Lecce, abbiamo un'altra testimonianza 
sulle condizioni del cenobio caveosano. È molto più sommaria, 
poiché si t rat ta di note piuttosto private prese da d. Fran­
cesco M. Galassi2, il quale accompagnava nella visita cano­
nica l'abate d. Stefano Rossett i 3 . Sono quindi notizie stac­
cate, non organiche, ma che hanno tuttavia una loro impor­
tanza per alcuni particolari. Anch'esse quantunque soltanto 
con alcune rapide pennellate, ci danno un quadro dell'epoca. 

Nella trascrizione dei due documenti modifico lievemente 
talvolta l'ortografia e la punteggiatura. 

1 I D . , p . 2 6 . Il regesto, mut i lo però, si t r o v a ora, come è no to , 
a Montecassino nel fondo p r i v a t o archivist ico. 

2 D . Francesco M. Galassi, n a t o a Bologna nel 1 7 1 7 , en t rò 
nel monas te ro di S. P ie t ro di Perugia a t r e n t a anni lasciando i 
canonici della congregazione Benana . Morì a Perugia il 9 s e t t embre 
1 7 9 2 . F u erudi to e scr i t tore . L a maggior p a r t e però delle sue opere 
è conse rva ta manosc r i t t a a S. P ie t ro di Perugia . Cfr. C. TABABELLI , 
II monastero di S. Pietro di Perugia e la repubblica del Trasimeno 
( 1 7 9 7 - 1 7 9 9 ) nel racconto del Bini in Benedictina, V i l i ( 1 9 5 4 ) , p . 1 5 7 , 
n. 1 2 . Desumo il b r ano del diario da u n a copia f a t t a sull 'originale 
u n a vol ta nell 'archivio di Perugia . 

3 D . Stefano Bosset t i nacque a Perugia nel 1 7 3 1 ; monaco 
a S. P ie t ro il 2 2 gennaio 1 7 4 7 , ebbe var ie cariche, fra cui quel la di 
aba t e di S. P ie t ro e v i s i t a to re . Morì il 2 3 agosto 1 8 0 2 . Cfr. T A B A ­
BELLI cit., p . 1 6 1 , n . 1 5 . 



Al primo, che va dal f. 109 al f. 132 del codice, fa seguito, 
da f. 133 a f. 134, la relazione sulla grancia di Trani, che 
ometto, poiché è stata già da me edita in Archivio Storico Pu­
gliese, TV (1951), pp. 159-160. Mi limito anche a riportare 
esclusivamente le rubriche che esso ha ai margini : con­
trassegno perciò le divisioni ideali fra le parti principali in 
cui può dividersi la relazione, mediante distacchi tipo­
grafici. 

P . TOMMASO LEOCISOTTI O.S.B. 



Eela t ione dello sta,to del monaster io di S. Angelo di Monte-
scaglioso dell 'ordine di S. -Benedet to della Congregatione Cassinense 
della diocese di Mate ra l ' anno del Signore 1650. ' 

Sito. • -

I l Monasterio di S. Angelo dell 'ordine di S. Benede t to della 
Congregatione Cassinense s i tua to nella c i t t à di Montescaglioso della 
diocese di Mate ra dent ro le m u r a di d e t t a c i t tà , quale edificata 
sopra un mon te , s t a in t a l pos i tura , che r i s t e sse m u r a , che cin­
gono dalla p a r t e dell 'Oriente, e b u o n a p a r t e di T r a m o n t a n a il 
monaster io , servono anco per mura , e fortezza della c i t t à e conti­
n u a n d o r i s tesse m u r a di buona , e p ropo r t i ona t a al tezza in torno 
al monaster io per den t ro la c i t tà , da quel l 'a l t ra p a r t e che g u a r d a 
l 'Occidente, e mezogiorno, conforme lo rendono mol to vago a' 
r iguardan t i , cosi anco lo difendano da ogni oltraggio, che po t r ebbe 
ricevere nelle s t r ade publiche, dalle quali da t u t t e de t t i pa r t i viene 
c i rcondato . 

Fondatione. 

H a incognito, e scuro l ' anno della sua fondat ione, non solo 
per la sua ant ichi tà , m a più per causa de Saraceni, che h av en d o 
p r ima domina to de ' N o r m à n d i in quest i paesi ogni memor ia de 
fa t t i ant ichi con le loro precipi tose ru ine estinsero, ogni scr i t tu ra 
abolirono, da che nasce, che siano anco compresi nella medes ima 
oscur i tà li fondatori , il consenso, l ' au thor i t à , l ' assegnament i , 
l 'oblighi, e p a t t i con che fu fondato . 

Si p r o v a però con efficace a rgomento la sua an t i cha fonda­
t ione da u n ampio privilegio concesso al monas ter io nel l ' anno 
del Signore 1083 da Unfreda N o r m a n d o conte di Montescaglioso 
nel quale facendo dona t ione al monas ter io d 'un casale, overo 
castello nomina to Avinella (come più d i s t i n t amen te si dirà appresso) 
lo ch iama per maggior venera t ione ant ico cenobio, so t topos to ad 
osservanza regolare con le formali parole reg is t ra te in de t t o pri­
vilegio videlicet : « Decrevi o m n e m illuni p red ic tum locum an t iquo 
« cenovio, ac regimini Sanct i Michaelis Arcangeli sito in c iv i ta te 
« veter i Montis predic t i Scaveosi da re e tc . ». 

E benché gl 'oblighi, e p a t t i della sua fondat ione per la sua 
an t ich i tà non siano a noi palesi, e manifest i non res ta però non 



siano- aperti,, e chiari quei- oblighi, e. p a t t i con quai fu fondato , resti­
t u i t o , e t ' u n i t o alla congregat ione Cassinense nel l ' anno del Signore 
1484.. per mezo d ' una Bolla di Sisto 4° di felice memoria , che per 
maggiore chiarezza si deve no ta re . 

Come essendo s t a to il monis tero da s e s s a n t a n n i in circa (con­
forme si cava dalle nos t re scri t ture) sot to il governo d ' abba t i com­
menda ta r i ] , benché non sia no t a la cagione per la quale da abbat i 
regolari fusse pe rvenu to in po te r d ' abba t i commendata r i ] nel l 'anno 
1445 fu invest i to della sude t t a bad ia il r .mo D . Baldassar del Balso 
u l t imo a b b a t e commenda ta r io , quale diede, e concesse a censo 
emphi téot ico d 'onze 25 per ciascun anno t u t t i i beni del monaster io , 
che nel progresso l 'ass ignaranno da l l ' anno 1065 a dietro, non r i t ro­
vandosi in archivio più ant ica scr i t tura , che faccia ment ione d 'a l t r i 
ann i avan t i diede dico al l 'Ubino, e t ecc.mo sig.r Francesco del Balso 
suo n ipo te pr incipe d 'Al t amura , duca d 'Andria , e conte di Mon-
tescaglioso, al quale succeduto Pi r ro del Balso suo figlio, et haven-
doli questo s.r pr incipe possedut i per mol t ' ann i , nel l 'anno 1484. 
soprade t to inspi ra to p r ima da Iddio benede t to , e dopo anco mosso 
dalli cont inui encomij , che sent iva celebrarsi da c i rcostant i popoli 
delli monaci , che p r ima con rigorosità di v i ta , et osservant ia di 
regola erano vissuti in monaster io , e del colmo d 'ogni vi r tù , che 
r i luceva in loro, e pr inc ipa lmente delle larghe, e cont inue elemosine, 
che si porgevano a bisognosi, da quali, e da al t r i simiglianti mot iv i 
ecci ta to , e spinto in t rodusse con non poco suo sudore, e diligenza 
per mezo l ' au to r i t à pontificia del soprade t to Sisto 4° per li monaci 
Cassinensi in monas te ro , e con un amplissima donat ione , e privilegio 
relassò, e cede alli soprade t t i monaci , non solo i feudi et al t r i beni 
p r ima annessi alla badia , m a anco l 'accrebbe di mol t i a l t r i bèni 
cosi stabil i , come mobili allacciandola, et astr ingedola con l 'infra­
scr i t t i p a t t i , e condit ioni cava t i ad ve rbum dalle capi tolat ioni , che 
in tervennero nella sop rade t t a unione videlicet inter coetera . 

Obliyationi e patti. 

« Quando in fu tu rum quomodoeumque , et qua l i te roumque » 
occorresse, che d e t t a abbad ia andasse in comenda, o che non fusse 
in mano , o potere di d e t t a religione, « t unc , et in eo casu » d e t t a 
donat ione , e l ibera concessione sia nulla, e debbiasi revocare, e de t t i 
suoi beni, renuncia t ione di ins t rumento , seu con t r a t a to , o privilegio, 
et ogn ' a l t r a cosa, che lo de t to s.r pr incipe donasse ad essa abbad ia 
debbiano res ta re in suo robore, come s tanno hoggi, che de t t e è in 
comenda, e debbiano perveni re ad esso s.re pr incipe, o vero a suoi 
l eghimi heredi , e che senza licenza di n iuna corte, a r m a t a marni , e t 
quomodoeumque li piacesse possano pigliarze de t t e robbe . E t ogni 
bolla, o privilegio reali, ohe per ciò s ' impetrasse, o si havesse da 
impet ra re , siano i r r i ta t i , et annul la t i , e che come s'è de t to l ' instro-



ment i , privilegi], et a l t re cautele del prefato principe, e suoi heredi 
vengano a s ta r sempre ferme, e val ide in suo robore . Al t r i p a t t i , 
et oblighi non appar iscano nelle nos t re sc r i t tu re nella sua fonda­
t ione e cons t i tu t ione res t i tu t ione , fuorché li soprade t t i . 

Chiesa. 

H a la chiesa so t to il t i tolo, et invocat ione di S. Michele Ar­
cangelo. 

Fabrica del monasterio. 

È di s t r u t t u r a il monaster io assai magnifica, e sontuosa per 
l 'eminenza della fabrica, ordine delle celle, e dormi tor i j , e corsie 
comodi tà dell'officine, magazzeni , e luoghi non solo vicini, m a di 
qualche dis tanza, che t u t t i concepiscono non so che d ' invidia alla 
c i t t à di Montescaglioso per haver nel suo d i s t r e t to un monas ter io 
di si artificioso, e ben 'o rd ina to edificio. 

Chiostri. 

È la fabrica del monas ter io di q u a d r a t a figura, e nel mezo si 
scorgono s i tua t i dui bellissimi chiostri con egual grandezza , e s t ru t ­
t u r a , a ciascuno de quali s t anno assegnate 32. colonne o t t o per 
la to , ben sode nelle basi, et o rna t e di capitell i di va r i a t e scul ture , 
ambi de t t i chiostr i nelli loro larghi, e p ropor t iona t i seni contengono 
cisterne, o conserve d ' acqua freschissima, sostengono le sop rade t t e 
colonne di chiostr i con i loro ina rcha t i giri li corridori , e corsie di 
sopra, quali fabricat i a vo l t a con le finestre gua rdano verso i chiostr i , 
sostengono anco le s tanze , o camere de monaci c o m p a r t i t e in du i 
dormi tor i j , in uno de qual i che è nel braccio, o corr idore longo verso 
l 'Oriente, ol tre la s t anza de luoghi communi vi s t a n n o s i tua te 24. 
s t anze in due ordini l 'uno contro l 'a l t ro , in dodici camere per ordine 
dis t in te con le por te corr ispondent i , t r a qual i t r a m e z a il corridore, 
o corsia, che in t r e luoghi diversi dell ' istesso braccio cont iene t r e 
fenestroni grandi , e magnifici per porger l ume al dormi tor io . Nel 
corr idore più piccolo, che t r a m e z a l 'un chiostro, e l ' a l t ro s t a s i tua to 
l 'a l t ro dormitor io di sei s t anze solo dell ' istessa grandezza, e pro-
por t ione , che sono l ' a l t re 24. s o p r a d e t t e del p r imo dormitor io , e t 
in t u t t o t r a l 'uno e l 'a l t ro dormitor io sono s tanze di n . 30. 

Novitiato. 

Nel braccio de corridori , che g u a r d a mezo lo giorno, s t a posto 
al novi t ia to con cinque camere più piccole del l 'ordinarie de monaci 
r inchiuse in un camerone, benché una di ques te s [ tanze !] s t ia fuor 
del camerone, m a nell ' istesso c o n t e n u t o del novi t ia to , dove anco 
è u n a camera più g rande e commoda , che serve per il maes t ro de 
no viti] , t r a quali c inque camere t t e , e quella g rande del maes t ro 



de noviti j t r a m e z a u n ' a l t r a s tanza , che serve per a t r i e t to per dove 
si en t ra in novi t ia to , sot to del qua l ' a t r i e t to s t a posto il luogo com-
m u n e per de t t i novi t i j . Avan t i delle sop rade t t e c inque camere t t e 
vi è una picciola corsia r inchiusa con li fenestroni a mezo lo giorno. 

Foresteria. Infermeria. 

Seguono al novi t ia to dell 'istesso braccio di mezo giorno t r e camere 
di foresteria, et a l t re t r e d ' infermeria per li monaci infermi, che 
per non poter mangia r carne in dormitor io vengono a guarirsi in 
de t t e camere più commode, e g rande dell 'ordinarie. 

Refettorio dell'infermeria. 

Appresso segue la s t anza del refettorio dell ' infermeria, dove si 
da licenza di mang ia r carne alli monaci infermi, convalescent i e 
deboli,, secondo li nos t r i ins t i tu t i ; al refet torio segue la s tanza , che 
serve per cucina dell ' infermi, et a ques ta viene appresso la s t anza 
del luogo c o m m u n e o necessario. 

Archivio. 

Nel corri tore, o braccio, che è da quel la to , che g u a r d a la p a r t e 
occidentale, s t a s i t u a t a la s t anza dell 'archivio fabricato a vol ta , 
dove si conservano le nos t re scr i t ture d is t in te in t r e r ipost i , o cas­
soni chiusi con li por ton i dent ro de qual i cassoni s t anno ord ina te 
diverse casset te l 'una sopra l ' a l t ra per dist inguere le scr i t ture a 
dis t int iòne delli beni, e pre tendenze , del monaster io , benché l 'ori­
ginali delle donat ioni , e privilegi] in c a r t a p e r g a m e n a s t iano t u t t i 
inclusi in u n a cassa ben forte, e ben ser ra ta . Sopra la s t anza del­
l 'archivio v 'è fabr ica ta la s t anza della sar tor ia per maggior cu­
s todia dell 'archivio, e t in ques ta si risarciscono, e fanno di nuovo 
li ves t iment i di monaci , e fratelli servienti . 

Segue al l 'archivio nell ' istesso ordine, e braccio l ' a p p a r t a m e n t o 
del R .mo con c inque s tanze fabr icate a vo l ta di grandezza più 
delle solite, e quella di mezo di maggior grandezza del l 'a l t re 
q u a t t r o serve per salone. 

Libraria. 

Nel corri tore, braccio volto a t r a m o n t a n a s t a pos to il s t an t ione 
della l ibrar ia fabr icato anco a vol ta , et è di quella grandezza, che 
ricerca la mol t i tud ine , e var ie tà de libri, che ivi si conservano 
dis t in t i in diversi armari i , secondo la divers i tà d 'ogni scienza, e 
facoltà di che t r a t t a n o . 

Appartamento del Rev.mo 

Segue alla l ibraria u n a camera di frosteria (?) fabr ica ta a vol ta 
di buona , e c o m m o d a grandezza, et appresso u n ' a l t r a s tanza piccola 



a solaro, sopra della quale vi s t a u n a camera picciola allamia, che 
nell 'occorrenze serve per carcere, o l t re la carcere ordinar ia , che 
s 'assegnarà nel suo luogo. 

Campanile. 

A questo segue il campani le fabricato a p i ramide , di quella 
grandezza, e magnificenza, che ricerca un si sontuoso monaster io , 
nel quale campani le vi sono due c a m p a n e grosse, u n a mezana, 
e due piccole, o l t re u n ' a l t r a c a m p a n a piccola, che serve per li segni 
dell 'horologio. e s ta de t to campani le s i tua to nel la to sinistro vicino 
la p o r t a della chiesa. Appresso il si to del campani le segue u n ca­
mero t to longo, che serve per conservare li f ru t t i . 

Capitolo. 

Oltre le sop rade t t e s tanze ass ignate rielli q u a t t r o corritori , o 
bracci di sopra vi sono anco le s tanze di basso a corr ispondenza 
della fabrica di sopra s i tua te in tornò, et al p iano delli chiostr i da 
quali s 'ascende alle s t anze di sopra, e cominciando di nuovo dal 
p r imo braccio, che g u a r d a l 'or iente v 'è s i tua to nel principio il capi­
tolo poco d i s tan te dalla chiesa, et in questo luogo dopo c a n t a t a 
p r i m a vengono i monaci process ionalmente a can t a r e il mar t i ro ­
logio, et il Praeciosa, dopo la quale s 'ascoltano l e colpe, e si 
correggono da superiori li m a n c a m e n t i de monaci , e fratelli com­
messi. 

Refettorio dell'osservanza. 

Appresso al capitolo segue il refet torio del l 'osservanza con il 
suo camero t to , o s t anz i e t t a .da r iporre i vasi, et a l t r i utensil i ne­
cessari] al refettorio, quale è di grandezza p ropor t iona ta al nu­
mero de monaci , e fratelli commessi capace di c i nquan t a luoghi 
da mangia re in c inque tavo le lunghe, dieci per t avo la . A questo 
viene appresso u n a s tanza, che serve per a t r io ch iama to lavator io 
dove li monac i si lavano le mani , avan t i che s ' en t ra in refet torio. 

Cucina. 

Nell ' istesso ordine segue al de t to a t r io del lavator io la s t anza 
della cucina di buona : grandezza, et appresso viene la s t anza 
c h i a m a t a da no i la massar ia , che serve per r iposto , o dispensa 
delle robbe da cucinare . D a ques ta s t anza s 'ascende a una came­
r e t t a nel l ' incasciatura , o m a r c a t u r a della fabrica, et in ques ta 
do rme il capo di cucina. 

Carcere. 

Appresso la s t anza della massar ia , o dispensa s ta pos t a la 
carcere di ben gagl iarde m u r a mun i t a , et alla carcere segue u n ' a l t r a 



s t anza u l t ima di questo braccio, dove si r ipone il legname da lavo­
rars i per bisogno occorrent i del monaster io , et avan t i di ques t a 
s t anza s ta posto un a t r io coper to dalle s tanze di sopra, che serve 
per magazeno di legne che consuma la cucina. 

Cantina. 

Nella profondi tà delli fondament i di ques to braccio, nel basso 
del refettorio e capitolo soprade t t i s t a s i t ua t a la can t ina di lon-
ghezza ta le , che si r ende capace di mille, e c inquecento barili di 
vino in circa in diverse bo t t i , t r a picciole, e grandi , in ques ta can­
t ina , e due a l t re c an t i ne t t e vicine si conserva il vino nuovo avan t i 
la t r a m u t a , dopo la qual t r a m u t a si r ipone in un ' a l t r a can t ina del-
l ' istessa capac i tà so t t e r ranea d i s t an t e dalle pr ime. 

Cantina della famiglia. 

Oltre di ques te cant ine , che servono per conservare il vino de 
monaci , vi è u n ' a l t r a cant ina lunga so t te r ranea vicino alle sopra­
de t t e , nella quale si conserva il vino acquarel la per la famiglia, 
e foresi delle massarie . 

Refettorio di recreatione. 

Nel braccio di mezo giorno nel p iano de chiostri , come si è 
de t t o di sopra s t a s i tuato- i l refet torio della recreafione, dove men t r e 
si mangia si concede licenza di par la re nelli giorni ord ina t i dalle 
nos t re Const i tu t ioni . 

Barberia. 

A questo seguono due s tanze della barbar ia , cosi ch i ama ta 
da noi : nella p r ima più grande , e lunga vi è commodi t à di l a : 

vare le tonicelle et al t r i ves t iment i di l ana de monaci , in diverse 
pile piccole, l 'una appresso l ' a l t ra disposte in dui ordini nelli la t i 
della s tanza, ne l l ' a l t ra più piccola la si tosano, o r adono la t e s t a 
i monaci , e li fratelli commessi . 

Spetiaria. 

Appresso di queste seguono due a l t re s tanze della spetiaria. 
d 'egual grandezza piene di Vasi et a l t r i utensili necessari] per u n a 
forni ta e b e n ' a m m i n i s t r a t a spet iar ia . 

Molini. 

Sot to di queste s tanze nel basso delli fondament i sono t r e 
a l t re s tanze , u n a g rande fabr ica ta a lamione, che cont iene in se 
dui molini, overo centimoli , et, il forno, .come anco il reposto del 
pane , et a l t re due s tanze piccole, in u n a si conserva il g rano da maci­
nare , ne l l ' a l t ra si l avora il pane , v 'è anco nell ' istesso luogo u n a 
s t a l l e t t a . per le mule, che t i rano li molini, o centimoli . 



Nel 3° braccio vol to al l 'occidente al p iano di de t t i chiostri s ta 
s i t ua t a u n a s tanza piccola, dove dorme il fratello commesso spen-
di tore, segue a ques ta la s t anza della cappella, nella quale, per 
s t a r s i t ua t a vicino alla p o r t a del monaster io nell ' ingresso de mo­
naci, o al t r i forastieri , e peregrini in monaster io , s 'adora Christo 
Nostro S.re, secondo li nos t r i s t a t u t i . 

Celleraria. , 

Appresso di ques ta dopo un a t r ie t to per dove s 'ent ra nelli 
chiostri , segue la s t anza della celleraria, o procura tor ia , e questo 
luogo è assignato al p . cellerario, et a l t r i officiali per negotiare, e 
fare li cont i à foresi, et a l t r i servi tori . Segue u n ' a l t r a camera , che 
serve per r ipos to de supellet t i l i di celleraria, d 'a l t re robbe ne 
cessarie per suplire alli bisogni de monaci . Appresso viene un 
camerone, che serve per magazeno di lana, e l ino. 

So t to le sop rade t t e s tanze di ques to braccio al basso, e pro­
fondo de fondament i sono q u a t t r o magazeni , dui per conservar 
l'oglio in pile grandi , e ziri, l ' a l t re per conservar formaggi, casci-
cavalli , e r ico t te . Nel l 'u l t imo braccio, che g u a r d a t r a m o n t a n a al 
p iano s imilmente de chiostr i , ol tre u n a s t anza di luogo c o m m u n e 
vi sono s i tua t e q u a t t r o s tanze nell ' istesso ordine l ' una appresso 
l 'a l t ra , di mediocre grandezza, cbe t u t t e servono per magazeno 
da conservar g rano scelto di semenza legumi, cera, sale, ova, e t 
a l t re robbe necessarie al monas ter io . 

Bearparia. 

A queste segue la s t anza della scarparia, luogo assignato al 
scarparo per lavorare le scarpe, e pianelle de monaci , e fratelli, et 
a l t r i servi tori di casa. 

Chiesa. 

Appresso della quale s t a s i t ua t a la chiesa di t a l pos i tura , che 
l 'istesso muro del chiostro serve per muro della p a r t e sinistra della 
chiesa. 

L a chiesa d u n q u e m e n t i o n a t a s t ando congionta al soprade t to 
braccio che g u a r d a t r a m o n t a n a è s t a t a edificata alla moderna , diroc­
c a t a la vecchia chiesa, da 60. anni in circa. Né la fabrica della 
chiesa è d'inferiore condi t ione di quella, che s'è de t to del mona­
sterio, anzi al paro , e se diremo di migliore non saremo no t a t i d'er­
rore, non si vede ne i contorni modello di chiesa più p ropor t iona to , 
et edifìcio più a l to , e maestoso di quello della nos t r a chiesa fabri-
ca t a a vol ta sos t en ta t a da 16. pi lastr i a mezo colonne, sopra di 
quest i gira il cornicione in torno della chiesa, t r a quali pi lastr i guar­
ni t i di capitelli l avora t i a scarpello, e fondat i sopra ben sode, e fort i 



basi sono li dui bracci della crocerà, et o t to cappelle s fondate , 
q u a t t r o per la to , t u t t e o t t o arr icchite di quadr i , o incone, e s t a t u e 
de san t i . 

Sito della chiesa. Choro. 

I l sito della chiesa è di t a l forma, che nel capo, che gua rda 
l 'Oriente si scorge un bellissimo, e maestoso choro di t a n t a capa­
cità, che nel suo luogo, o seno contiene di n . 60. seggie di ben lavo­
r a t a , et in tag l ia ta noce divise in dui ordini, o gradi superiore, et 
inferiore seggie di n. 36. empiono il g rado superiore dell 'uno, e 
l ' a l t ro la to , 18. per l a to o rna te di sontuoso cornicione, che gira 
d ' in torno al choro sopra le spalliere guarn i t e anco di colonnet te 
t r a l 'una, e l ' a l t ra spalliera congionte, et a t t a c c a t e a de t t e spalliere, 
e t a n t o nel cornicione, e co lonnet te q u a n t o nelli bracc ie t t i , che 
sostengono il cornicione, e bracce t t i , che sono t r a l 'una, e l ' a l t ra 
spalliera a piede delle col lonnet te si veggono scolpite varie, e bel­
lissime fìgurette di cherubini , e mascheroni . Seggie di n . 24. con­
t iene il g rado inferiore, dodici per la to di grandezza, propor t ione , 
e bellezza eguali alle pr ime del grado superiore. 

Lettonie. 

Nel mezo del choro s ta e re t to il le t tor ino grande da sostenere 
libri aper t i del can to fermo, s ta appoggiato col suo piede sopra 
un bancone, den t ro del quale si conservano buona p a r t e de libri 
di can to fermo di c a r t a be rgamena scr i t t i a mano da valentissimi 
scr i t tor i monac i professi dell ' istesso monaster io , e guarn i t i di ric­
chissime figure a minio, che appor t ano non poca meravigl ia a pro­
fessori del l 'a r te . L ' a l t r a p a r t e delli libri si conserva in sacrestia, e 
t a n t o il le t tor ino , q u a n t o il bancone sono d'artificiosa scu l tura 
o r n a t a di diverse figure di mascheroni . 

Sagrestia. 

Nel la to des t ro del chiostro s t a s i t ua t a la sagrest ia di propor-
t i o n a t a g randezza e cont iene tavol in i lunghi in ambi i la t i , e t 
o r n a t a di spalliere dopo i tavol in i congiont i al muro , e t a n t o i 
tavol ini , q u a n t o le spalliere, e cornice sono di noce d ' intagl io, s la­
voro simile al choro, so t to i tavol in i sono i cassoni d 'a l tezza piccoli 
l 'un sopra l ' a l t ro a t t i a conservar li ves t iment i sacerdotal i e para­
ment i di chiesa, e vengono chiusi de t t i cassoni, e ben serra t i con 
le por te l le d ' in torno alli tavol in i gua rn i t e del medesimo intaglio, 
e lavoro. Nel capo della sagrest ia s ta ere t to l ' a l ta re e sopra l ' a l ta re 
s t a il lochet to del reliquiario incava to dentro il muro maes t ra le 
con le po r t e di noce in tag l ia ta con le s t a t u e t t e S. P ie t ro , e S. Pao lo . 



Fonte di porfido. 

Dal la sagrest ia vicino là p o r t a s ' en t ra dent ro un camero t to dove 
s t a col locata u n a fonte di finissimo porfido a cinque pezzi condo t t i 
da Verona per via di mare di meravigliosa bellezza, simile non si 
vede non solo in luoghi vicini, m a anco d i s tan t i et in questo fonte 
si l avano le man i li monaci avan t i , e dopo celebrato. Sopra di de t to 
camero t to vi è u n ' a l t r a s t anza da conservare robbe , et utensi l i della 
sagrest ia . 

Dopo l 'u l t ime seggie del choro s t a e re t to l ' a l t a re maggiore 
avan t i del quale sono dui bracci della crocerà, o san tua r io , et ap­
presso segue la nave della chiesa col pav imen to di reggiole, e nelli 
la t i della nave sono le cappelle q u a t t r o per l a to , come s'è de t to di 
sopra. La crocerà, o san tuar io vien cover to nel la sua s o m m i t à d ' u n a 
cupula fabr ica ta pochi mesi sono di bellissima forma. Sopra la p o r t a 
della chiesa congionto, e t a t t a c c a t o al muro s t a collocato l 'organo 
l avora to a scarpello indora to di buona , e p ropo r t i ona t a grandezza, 
di quella bellezza, che ricerca u n a si sun tuosa chiesa, e viene a s t a r 
collocato di r impe t to al choro. Nel l a to sinistro della p o r t a s t a fon­
da to il campani le , come di sopra. Dopo la nave della chiesa, e cap­
pelle vicino la p o r t a s t a congionta , et un i t a alla sop rade t t a chiesa 
un a l t ra cappella più g rande delle soprade t te , e qui è l ' a l ta re privi­
legiato concesso da Gregorio X I I I . di felice memor ia . A v a n t i la 
p o r t a è il suo a t r io o cortile con il suo po r to , che si apre a t empo , 
che si rec i ta l'offitio del giorno. Res t a d 'assignare le s tanze , che 
s t anno s i tua te vicino la p o r t a del monas ter io non congionte con li 
q u a t t r o bracci sopranomina t i m a a t t a c c a t e al muro , che circuisce 
il monaster io dalla p a r t e di den t ro fabr icate . 

Porta del monasterio. 

Lia, p o r t a del monas ter io s t a s i t u a t a vicino quel braccio, che 
m i r a l 'Occidente, benché essa r igua rda la p a r t e di T r a m o n t a n a , 
seguono dalla p a r t e s inis tra della po r t a le mura , che circuiscono il 
monaster io , e vicino a d e t t a p o r t a s t anno fabr icate t r e s tanze pic­
cole per commode tà , e per dormire dui fratelli commessi overo 
oblat i , che per ordinar io assistono giorno, e n o t t e in d e t t a po r t a . 
È poi la p o r t a di quella grandezza, e magnificenza, che ricerca un­
si sontuoso monas ter io arr icchi ta d 'un bellissimo por tone l avo­
r a to alla mode rna di legno di noce a scarpello con esquisi te scul ture 
di varie imprese, e rosone. - • 

Sópra le t r e m e m o r a t e s tanze , che s t anno vicino a d e t t a p o r t a 
sono q u a t t r o s tanze fabricate , e .congionte con il muro , che circuisce 
il monas ter io dal la p a r t e s inis tra del la po r t a , come s'è d e t t o - d i ' 
sopra, e t in queste s tanze dormono li servi tori familiari del mona- ' 
sterio, e pover i peregrini . 



Stalle. 

Seguono a ques to nell ' istessa latezza, e giro del muro due 
s tanze lunghe per magazeni da conservar pagl ia per li cavalli , e 
muli , che servono al monaster io , e so t to di queste sono due stalle 
lunghe, u n a per li muli , l ' a l t r a per li cavalli , e s tal loni . Appresso 
delle s tanze s t a pos t a la s t anza dove dormono li stallieri, e mo-
la t t ier i , et anco u n ' a l t r a s tanza , che serve per magazzeno da tener 
la b i ada per de t t i animal i . 

Lambicco. 

Congionta alla s tal la delli muli s ta f abr ica ta la s tanza , che serve 
per lambicco della spet iar ia , et a ques to segue un lamione, o ca­
merone, che serve per s tal la de cavalli de forastieri, e delli r e t to r i 
delle grancie, e massarie per quando vengono in monas te r io . 

Gallinaro. 

Sot to di ques te u l t ime s tanze è il gall inaro, et appresso al 
gall inaro sono due s tanze an t iche d i ru te , che servono per t ener 
legne. Al t re s tanze nel monas ter io non vi sono fuor del l 'assegnate . 

I n to rno a l l 'anno, che fu preffisso il n. de monaci in ques to 
monas ter io perché l ' anno della fondat ione per la sua an t ich i tà s t a 
sepellito sot to ' le ceneri del l ' ignoranza, sot to le medesime ceneri 
s t a anco sepolto il n . prefisso de monaci nel l ' anno della sua 
fondat ione . 

Nella r e s t i tu t ione poiché fu, come s'è de t t o nel l 'anno del 
Signore 1484 non si fa ment ione a lcuna di numero prefisso de mo­
naci , fuorché l ' in tent ione del soprade t to sr. pr incipe Pi r ro del 
Balzo al l 'hora quando res t i tu ì il monaster io alla Congregat ione Cas­
sinense fu che de t t o monaster io fu so t topos to ad osservanza rego­
lare , e r i formato da monaci Cassinensi conforme si cava dalle capi-
to la t ioni , che in te rvennero , e quel numero de monaci si man tenesse , 
che ricerca l 'osservanza regolare. 

E ciò si conferma dal la bolla- di Sisto 4° di buona memoria , con 
la quale nel medesimo anno 1484. concesse, che il monas ter io fusse 
un i to alla Congregatione Cassinense con ques ta condit ione, che 
per causa di d e t t a unione non si sminuisca il cul to divino, et il solito 
numero de monaci m a più t o s to si accreschi, et augument i , acciò 
l 'oblighi, e s t a t u t i regolari con maggiore commodi t à si possano 
osservare, con le formali parole reg is t ra te in d e t t a bolla : « Proviso 
« quod p rop te r unionem, annexionem, incorpora t ionem, e t appli-
« ca t ionem predic tas in dicto monaster io divinus cul tus , ac solitus 
« m o n a c h o r u m et min i s t ro rum n u m e r u s nu l la tenus minua tu r , sed 



« u t prefer tur augea tur , ao eius congrue suppor t en tu r onera 
« consue ta ». 

A l t r a memor ia di n . di monaci prefisso non t rov i amo nelle 
nos t re scr i t ture p r i m a del l 'anno 1607. 

L ' a n n o 1607. fu prefisso il numero de monaci dalli P a d r i della 
Congregatione Cassinense videlicet monac i di cuculia n . 38., benché 
non vi fusse da loro sfato prefisso n . de servienti , come sono fra­
telli commessi , et oblat i , m a di quest i si r icevono, e ves tono secondo 
il n. de monaci , e bisogni, che t iene il monas ter io nelle grancie, e 
massar ie . 

Il n u m e r o assignato di 38. monac i si cava da u n a tabe l la che si 
conserva nel nos t ro archivio, dove si no tò il p a r t i m e n t o f a t to in 
de t t o anno, col quale fu assegnato a ciascun monas te r io della nos t r a 
Congregatione quel n . de monaci , che era sufficiente ad a l imentars i 
secondo la q u a n t i t à , e proporf ione de l l ' en t ra ta , dedo t t i li paga­
ment i , che si facevano ogn 'anno nella Procurer ia R o m a n a , et altri 
debi t i delli monas te r i i . 

Numero de monaci rjrofessi di ques to monas te r io . 

R .mo P.. D . Clemente Petronel l i di Grav ina A b b a t e di reggi­
m e n t o . P . D . Agost ino Basile di Napoli decano t i to la re . M.to 
R . P . D . Girolamo G a t t a del Cilento pr iore t i to la re . P . D . Antonio 
Tangred i di Napol i decano t i to la re . M. R. P . D . Mauri t io Sanctes 
di Grav ina A b b a t e t i to la re . -M R P . D . Fab i ano di P ino di Ma­
t e r a • priore di reg imento . P . D . Sebast iano Ginnasio d a . Senese 
decano t i to la re . D . Benede t to Guadagnol i di Bisceglia sacerdote . 
D . Placido Pisecolo di Mate ra diacono energumeno. P . D . Ange­
lico Sant ino d ' A l t a m u r a decano t i to la re . D . Giovanni Maria Chri-
sostomo Maiorica di Napol i decano di reg imento . M. R. P . D . 
Angelo Maria di Fiore di Montescaglioso priore di reg imento . 
P . D . Alessandro Venia di Cosenza decano di regimento , e cellerario. 
P . D . Bernardo de Leonardis di Massafra decano t i to la re . D . Lodo­
vico Moderano da Tran i sacerdote, e fora la religione. D . Alfonso 
Bat t ig l iero da Somma sacerdote . D . Simplicio Bosso da Castrovil-
lare sacerdote . P . D. L a t t a n t i o Virgilio di Bar i decano di regimento , 
e t economo. D . J a c i n t o P o m o d'oro di Ruvo sacerdote è fuora la 
religione. P . D . Modesto Pere i ra da T ran i decano d i - r e g i m e n t o . 
D . Mauro Urso da Capua sacerdote . D . Mar t ino Chiruzza da Pi -
sticcio sacerdote . P . D . Michel A l t a m u r a da T a r a n t o decano di 
reg imento . P . D . Fulgent io Conturso di Mate ra decano t i to la re . 
D . Giulio de Querques di Gro t tu l a sacerdote . P . D . Severino di 
Nora da Matera decano di reg imento . D . Francesco Sant is di Gra­
v ina sacerdote . D . Innocent io Pensino di Lecce sacerdote . D . Ga­
briele Chiruzza di Pisticcio sacerdote . D . Honora to Mart inez di 
Bar i sacerdote : n u m e r o ,30. 



Laici professi ch iama t i da noi commessi . 
F . Placido Fane l la di Montescaglioso. F . Mat teo Massafra di 

Montescaglioso. F . Raffaele More t t i di Matera . F . Gabriele Saz-
zola d 'O t t a i ano . F . J a c o m o Bosco da Montescaglioso. F . Maccario 
Hebracio di Montescaglioso. F . Antonio di F ranco di Pisticcio. 
F . Honora to d 'An t roda ro di Montescaglioso. F . Angelo Ligot t i 
di Matera . F . Marino Scorza di Montescaglio[so]. F . Bernard ino 
L a c a n n a di Montescaglioso. » 

Al presente delli soprade t t i hab i t ano di famiglia l ' infrascrit t i ; 
videlicet : sacerdot i 

I l R .mo P . D . Clemente Petronel l i di Grav ina A b b a t e di regi-
men to di questo monas ter io . I l M. R. P . D . Mauri t io Sant i di Gra­
v ina A b b a t e t i to la re . I l M. R. P . D . Fab iano di Pino di Mate ra 
priore di regimento di questo monas ter io . I l M. R. P . D . Girolamo 
G a t t a del Cilento priore t i to la re . Il P . D . Antonio Tancred i di 
Napol i decano t i to la re . I l P . D . Sebast iano Ginnasio da Senesi 
decano t i to la re . I l P . D . Angelico Sant ino d 'A l t amura decano t i t o ­
lare . I l P . D . Giovanni Crisostomo Mariorica di Napol i decano di 
reg imento . I l P . D . Alessandro Venia di Cosenza decano di regi­
men to , e cellerario di questo monas ter io . I l P . D . Bernardo de Leo-
nardis di Massafra decano t i to la re . I l P . D . L a t t a n t i o Vergilio da 
Bar i decano di regimento , et economo di ques to monas te r io . I l 
P . D . Severino di Nora di Mate ra decano di reg imento . D. Bene­
d e t t o Guadagnol i di Bisceglia sacerdote . D . Igna t io Verganza 
B o m a n o sacerdote . D . Alfonso Bit t igl iero di S o m m a sacerdote . 
D Mauro Urso di Capua sacerdote . D Mart ino Chiruzza da Pi ­
sticcio sacerdote . D . Giulio de Querquis di Gro t to la sacerdote . 
_D. Innocent io Pensino di Lecce sacerdote . D . Honora to Martinez 
di Bar i sace rdo te : n. 21 . 

Laici professi ch i ama t i da noi commessi sono li so t toscr i t t i , 
videlicet : 

F . Placido Fane l la di Montescaglioso. F . Mat teo Massafra di 
Montescaglioso. P . Raffaele Moret t i di Matera . F . Gabriele Taz-
zolo d 'O t t a i ano . F . J a c o m o Boscho di Montescaglioso. F . Mac­
cario Hebracio di Montescaglioso. F . Antonio di F ranco di Pist iccio. 
P . Honora to d 'Antodaro di Montescaglioso. F . Angelo Ligot t i di 
Matera. F . Marino Scorza di Montescaglioso. F . Bernard ino La-
c a n n a di Montescaglioso. Oblat i n. 11. 

Laici novi t i j commessi : 
F . Giovanni B a t t i s t a di P ie t ro di Matera di Montescaglioso. 

F . Benede t to d 'An toda ro di Montescaglioso. F . Mauro di Leone 
di Pa lo . P . Leone Candioto di Gravina . F . Francesco di S t ano di 
Montescaglioso. F . Arcangelo Fane l l a di Montescaglioso. Oblat i n. 6 . 



Corno. 

Possiede il monas ter io in pr imis un feudo, o casale i n h a b i t a t o 
ch i ama to lo feudo, o difesa di Corno concesso al monas ter io d a 
IJnfreda n o r m a n d o conte di Montescaglioso nel l ' anno del Signore 
1078., qual feudo pieno ju re si possiede dal monas ter io , et è s i tua to 
vicino alli t en imen t i della c i t t à di Montescaglioso, Pisticcio, e 
Tor re di Mare, la sua capac i tà , o misura è di ca r ra 10., che r i do t t i 
in t u m u l a , secondo la misura napo l i t ana a t u m u l a 40. per carro sono 
t u m u l a 400. È ben vero, ohe il monas te r io al presente non pos­
siede t u t t a la q u a n t i t à di questo feudo, m a solamente u n a pa r t e , 
che sono ca r ra sei, overo t u m u l a 240., l ' a l t ra p a r t e , che è di ca r ra 4., 
overo t u m u l a 160. è s t a t a u s u r p a t a l ' ann i adietro p r ima del l ' anno 
1586. dall ' I l i .mo Arcivescovo, o Chiesa Ta ran t i na . 

H a reso in 6. ann i precedent i dal l ' anno 1644. s in 'a l l ' anno 1649. 
affittato ad al tr i , d e t r a t t e t u t t e le spese, overo per la p a r t e dome­
nicale docat i 885., che sono ogn 'anno docat i 147.2.10 ; che r ido t t i 
in scudi r o m a n i sono scudi 840.75., l ' anno scudi 140.12. 

Avinella. 

I t e m il monaster io possiede un 'a l t ro casale i nhab i t a to , o 
feudo ch iama to vo lgarmente lo feudo, seu difesa dell 'Avinella per 
dona t ione e concessione del soprade t to Unfreda n o rmando conte 
di Montescaglioso nel l ' anno del Signore 1083. nella quale dona­
t ione, come a p p a r e si è anco men t iona to di sopra viene il mona ­
sterio ch i ama to antico cenobio con ques te formali parol i « Deerevi 
« o m n e m il lum p re fa tum locum an t iquo cenobio, ac regimini Sanct i 
« Michaelis Arcangeli si to in c iv i ta te veter i Montis predic t i Scaveosi 
« da re e tc . » quale feudo, o casale è s i tua to nel d i s t re t to , e t en i -
men to di Montescaglioso, si divide de t t o feudo per commodi t à 
d'affltuarij in t r e difese Avinella, Bufalara , e Terzo di S. Biaso, 
ol tre u n ' a l t r a p a r t e domenicale, che è di pascolo commune dell 'ani­
mal i del monas ter io del l 'univers i tà di Montescaglioso, e di Ber-
na lda . L a capac i t à delle difese, da dove il monas ter io riceve il 
r i t r a t t o de l l ' en t ra ta è di car ra 50., overo t u m u l a 2000. a t u m u l a 40. 
pe r car ro , come si è de t t o di sopra, o l t ra il pascolo preso alle vol te 
dalli nos t r i animali . H a reso in sei anni precedent i affit tata ad a l t r i 
pe r la p a r t e domenicale docat i 4167., che sono l 'anno docat i 
694.2.10 ; che r ido t t i in scudi roman i scudi 3958.65., l ' anno scudi 
659.77. 

8. Salvatore. 

I t e m il monaster io possiede un ' a l t ro feudo, o casale inhab i t a to , 
ch iama to il feudo di S. Salvatore , o difesa di Campagnolo, con­
cesso, e dona to al monas ter io da Ridolfo no rmando , quale anco era 



ch iama to Machabeo, figlio del soprament iona to Unfreda conte di 
Montescaglioso nel l ' anno 1099., et è s i tua to ques to feudo nel 
d i s t re t to , o t en imen to di Montescaglioso, e viene diviso in c inque 
pa r t i , o pezzi videlicet Pizzica, L a m a di Ricciardo, Difesella, 
Defesa di Campagnolo, e Demanio di Campagnolo, ques ta u l t ima 
p a r t e demaniale è di pascolo c o m m u n e a gli animali del monaster io , 
e del l 'universi tà di Montescaglioso. L a ' s u a misura, o capac i tà è 
d i car ra 109., cbe t u m u l a 40. il carro sono t u m u l a 4380. ol t re il 
pascolo preso dalli nostr i animali , quando è s t a t o necessario, h a 
reso d'affitto di pascolo in sei anni precedent i , d e t r a t t e t u t t e le spese 
duca t i 1327.4.3. l ' anno duca t i 221.1.10.1/2. ; che sono scudi '1261.44 s 

viene l 'anno scudi 210.24. 

E perché in u n a p a r t e del soprade t to feudo suole il monaster io 
far la massar ia del campo, e seminarvi , però l ' en t ra ta , che r iceve 
il monas ter io da ques ta p a r t e del feudo si m e t t e r à un i t a con l 'en-
t r a d a , che r iceve dalla massar ia del campo in commune , quale 
massar ia del campo fa anco il monas ter io in dui a l t r i luoghi dentro 
il d i s t re t to di Montescaglioso, che si m e t t e r a n n o appresso. " 

Passavante. 

I t e m il monaster io possiede un ' a l t ro casale i nhab i t a to nomi­
n a t o lo feudo, o difesa del castello Passavan te , overo di Serra del 
Cavallo concesso al monaster io nel anno 1119. da D . E m m a con­
tessa di Montescaglioso figlia di Ruggero no rmando . È anco ques to 
feudo s i tua to nel d i s t re t to di Montescaglioso, si t r o v a diviso in 3. 
pa r t i , o pezzi, come gli a l t r i feudi sopradet t i , benché t u t t e siano con­
t e n u t e dall ' istesso comprensorio del feudo. 

L a p r ima p a r t e si difende per il monas ter io . L a . capac i t à di 
ques ta p a r t e è di car ra 13 overo t u m u l a 540., h a reso in 6. ann i 
precedent i quando non ha servi to per pascoli delli nos t r i animal i 
d e t r a t t e t u t t e le spese docat i 309.1.7.1/2. , l ' anno docat i 51.2.14.1/2.; 
che in scudi sono scudi 293.8.1/2. , l ' anno scudi 48.97. 

La seconda p a r t e è di capaci tà , o mi su ra di car ra 74., overo 
t u m u l a 2960. e viene ques ta p a r t e c h i a m a t a Demanio , perche è 
di pascolo c o m m u n e agl 'animal i del monaster io , del l 'universi tà di 
Montescaglioso, e Berna lda da ques ta p a r t e concessa dal monas ter io 
a par t icolar huomin i di Montescaglioso ad uso di cu l tu ra nelli t e r ­
reni lavora t iv i , ne r iceve il monas ter io il terraggio, o cope r tu ra 
ogni vol ta , che si esamina, secondo la q u a n t i t à del semina to . 

L a q u a n t i t à del terraggio, che si r iceve da ques t a p a r t e si 
m e t t e r à appresso con la q u a n t i t à d 'a l t ro terraggio, che r iceve il 
monas ter io da diversi a l t r i pezzi di t e r ren i lavora t iv i , qual i per 
esser mol t i t u t t a la somma di quest i , e d 'a l t r i t e r raggi verrà com­
presa so t to ques to nome di ter raggio , o coper tu ra per non molt i ­
plicare r i s tesse p a r t i t e di te r raggi . 



L a 3 a p a r t e di ques to feudo, eh 'è di misura di car ra 12., overo 
t u m u l a 500. è s t a t a u s u r p a t a al monas ter io dalla Curia Barona le 
di Montescaglioso g l ' anni addie t ro , e da l l 'Univers i tà di Pomar ico e 
da ques ta il monas ter io non riceve e n t r a t a a lcuna. 

Picoco. 

I t e m il monas te r io possiede un ' a l t ro feudo, che pieno jure , 
da per sè, vel omni ju re per t iene al monas ter io , che an t i camen te si 
ch i amava Cas t rum Tugur i j , et al presente si ch iama Picoco per 
concessione, e dona t ione f a t t a al monaster io da Buggiero di Monti 
n o r m a n d o nel l ' anno 1119., quale castello i nhab i t a to , o feudo con­
fina con Tr inc inara ter r i tor io del l 'Univers i tà di Pomar ico , e con 
l 'Univers i tà di Camarda , adesso c h i a m a t a Berna lda . Vien anco 
diviso questo feudo per commodi t à d'affittuarij diviso in t r e difese 
videlicet Picoco soprano, Picoco so t t ano , e Canala ; ol tre u n ' a l t r a 
p a r t e demania le di ques to feudo, che è c o m m u n e in q u a n t o al pascolo 
con l 'animal i del monas ter io , e del l 'Univers i tà di Pomar ico , et 
occorrendo, che g l 'huomini di d e t t a Univers i tà di Pomar ico semi­
nassero in questa p a r t e demaniale , sono obbligati pagare il terraggio 
al monaster io a p ropor t ione del semina to . L a capaci tà , o misura di 
t u t t o il con tenu to del feudo, è di car ra 73. , che sommano 2920. 
ol t re il pascolo preso dalli nos t r i animali , quando è s t a t o neces­
sario, o quando non si è t r o v a t o ad affittare a lcuna delle sop rade t t e 
defese d ; questo feudo h a reso in 6. anni videlicet t a n t o le sopra­
d e t t e t r e defese, q u a n t o anco la p a r t e demaniale affit tata a l l 'Uni­
vers i tà di Pomar ico per quel jus , che possiede il monas te r io in torno 
al pascolo, e terraggio d e t r a t t e t u t t e le spese docat i 4323.0.16.1/2. , 
viene l 'anno docat i 720.2.12. ; che in scudi r o m a n i i m p o r t a scudi 
1107.17., l ' anno scudi 684.50. 

Galato. 

I t e m il monas ter io possiede un cer t ' a l t ro feudo, o defesa, chia­
m a t o il feudo di Ca la to s i tua to , e pos to nel r i s t r e t t o , o ter r i tor io 
della Te r ra di Genosa, nella con t r ada c h i a m a t a l 'I sena della Eosella, 
e de t to feudo possiede il monas ter io sot to t i to lo di cambio fa t to 
t r a esso monaster io , e t il pad rone di d e t t a t e r r a quale anco era pa­
drone di Montescaglioso di cert i te r r i tor i j che il monas te r io posse­
deva nella c o n t r a d a dove si ch iama la Murgia, et in cambio di 
quella difesa della Murgia furono da t i al monas ter io dal soprade t to 
pad rone , o ba rone di Genosa quest i a l t r i ter reni , o difesa di Gala to , 
come eos ta da l l ' I n s t rumen to s t ipu la to nel l ' anno 1489. benché ques to 
feudo di Gala to lo monas ter io lo possieda anco so t to a l t ro t i to lo , 
come appa re ch ia ramen te nelli nos t r i p r i v i l e g i . L a sua capac i t à 
è di ca r ra 10. e versure 6. che fanno t u m u l a 412. H a reso come 
di so t to . 



I t e m nello medesimo d i s t re t to della t e r r a di Genosa il mona­
sterio . possiede un cer to p a n t a n o , o lago d 'acque dolci c into di 
muragl ia da quella pa r t e , da dove può . scor re re l ' acqua c o n c e s s o l e 
d o n a t o al monaster io ne l l ' anno 1484. dal lTl l .mo, et Ecc .mo -S.r 
principe Pi r ro del Balzo sop ramen tova to , a l l 'hora quando res t i tu ì 
il monaster io con t u t t i i suoi beni alla Congregatione Cassinense 
aggiungendovi de suoi p ropr i j , t r a gl 'a l t r i questo lago, nel quale 
lui haveva fa t to fabricare un molino, cbe nel progresso del t e m p o 
diruto , e guas to , il monas ter io pocbi anni sono l 'ba r i t o r n a t o a 
rifare, r inforzati , e r i sarc i ta le m u r a mezo diroccati , aggiuntavi 
u n a valchiera, qual luogo benché quando fu fondato al monaster io 
fusse cinto, e c i rcondato d ' in torno in torno da te r ren i , qual i si pos­
sedevano dal monas ter io , come ne fa ment ione la donat ione , al 
p resen te de t t i t e r ren i si possedono dalla Corte baronale di Genosa 
usu rpa t i al monas ter io . H a reso in 6. anni l'affitto di ques to lago 
congionto con l'affìtto della sop rade t t a defesa di Gala to , a t teso 
vanno ambidui un i t i nell 'affitto per la vicinanza, e cont igu i tà de­
t r a t t e t u t t e le spese in sei anni docat i 798.3.10., l ' anno doca t i 
133.0.11.; che in scudi romani sono scudi 758.76., l ' anno scudi 126.46. 

E più dal molino, e gualchiera in quel t e m p o d ' inverno h a 
po tu to macinars i , e valcarsi seccandosi nel l 'es tà de t t o lago, d e t r a t t e 
t u t t e le spese s'è preso in sei anni docat i 120.0.0., l ' anno docat i 
20.0.0. ; che r ido t t i in scudi roman i scudi 114., l ' anno scudi 19. 

I t e m il monaster io possiede un ' a l t ro feudo, o defesa c h i a m a t a 
volgarmente il Policeto s i t ua t a nel ter r i tor io , o d i s t re t to della t e r r a 
di Pisticcio per cambio fa t to t r a il monas ter io , e la ca thed ra l e 
T a r a n t i n a come costa per i n s t romen to s t ipu la to l ' anno 1378. L a 
sua misura è di ca r ra cinque, overo t u m u l a 200. la sua e n t r a t a 
d ' anni 6. è s t a t a doca t i 296.2.5., l ' anno docat i 49 .2 .1 . ; che in scudi 
romani fauno scudi 281.63., l ' anno scudi 46.94. 

Murro. 

I t e m il monas te r io possiede u n feudo, c h i a m a t o lo feudo di 
Murro s i tua to nel d i s t re t to di Montescaglioso, dona to , e concesso 
al monas ter io in due vol te , in dui t empi diversi ; nella p r i m a vo l t a 
nel l ' anno 1082. fu concessa al monaster io da Unfreda n o r m a n d o 
men t iona to conte di Montescaglioso, quella p a r t e del feudo, che è 
di là del fiume B r a d a n o . Nella 2 a vo l ta nel l ' anno 1099. fu concessa 
da Ridolfo, quale era ch i ama to anco Machabeo figlio del sop rade t to 
Unfreda, quel l ' a l t ra p a r t e del feudo, che è di qua del fiume Bra­
dano, e conf ì rmata anco la p r i m a p a r t e concessa da suo p a d r e Un­
freda. L a capac i t à di t u t t o il feudo è di ca r ra 147., che r i do t t i in 
t u m u l a sommano t u m u l a 1900. 



Lama di Murro. 

Si divide questo feudo in. 6. pa r t i per la sua mol t a capac i tà , la 
p r ima p a r t e si ch iama l ama di Murro, e si difende per pascolo delli 
bovi del monaster io , che servono alla massar ia del Campo, che fa 
il monaster io dent ro l ' istesso feudo in alcuni te r ren i lavora t iv i , e 
la misura di ques ta p a r t e del feudo è di car ra 6.-, che sono t u m u l a 240. 

Vallicupa. 

L a 2 a p a r t e è c h i a m a t a Vallicupa, che è di misura di ca r ra 7., 
overo t u m u l a 280., et in ques t a p a r t e il monas ter io fa la massar ia 
del c ampo . 

Portieella di Frecogna. 

Vicino a ques ta p a r t e del soprade t to feudo possiede il mona­
sterio un comprehensorio di t e r ren i lavora t iv i s i tua t i nel d i s t re t to 
della t e r r a di Genosa nella con t r ada c h i a m a t a la Por t ieel la di 
Frecogna, di misura di car ra cinque, e versura una , che sono t u m u l a 
202., e quest i t e r ren i per essere vicini alla m e n t i o n a t a p a r t e del feudo 
servono anco per la masser ia del Campo. 

Campo. 

L ' e n t r a t a r i c a v a t a in 6. anni dalla massar ia del Campo, che 
fa il monas ter io in ques ta p a r t e del feudo di Murro, come anco 
nel soprament iona to feudo di S. Salvatore , et in a l t r i t e r ren i lavo­
ra t iv i nella con t r ada del l ' Ischa del l 'Arena dent ro l ' istesso d i s t re t to 
di Montescaglioso, che si m e t t e r a n n o appresso per r i t rovars i in 
buona p a r t e u n i t a nelli nos t r i l ibri de conti ; si m e t t e anco qui 
un i ta , et è l ' infrascri t ta , d e t r a t t e t u t t e le spese, overo per la p a r t e 
dominicale videlicet : 

Grano t u m u l a 6419., ohe u n ' a n n o per l 'a l t ro s 'apprezza a ra­
gione di carlini 10. il t u m u l o , che fanno docat i 6419., l ' anno 
docat i 1069.4.3. ; che sono in scudi roman i scudi 609.8.5, l ' anno 
scudi 1016.34. 

Orgio t u m u l a 1013. in sei anni , che u n ' a n n o per l 'a l t ro s 'ap­
prezza a ragione di carlini 7.1/2 il t u m u l o , che sommano in t u t t o 
docat i 714.3.15., l ' anno doca t i 119.0.12.; che in scudi roman i fanno 
scudi 679.1. , l ' anno scudi 113.17. 

Avena t u m u l a 713. in sei anni , che u n ' a n n o per l 'a l t ro s 'apprez­
zano a ragione di carlini 4. il t u m u l o , che sono in t u t t o docat i 
285.1.0.., l ' anno 47.2.13.1/3. ; che in scudi roman i sommano scudi 
270.94., l ' anno scudi 45.35. 

F a v a t u m u l a 218.1/2. che in sei ann i l ' un ' anno per l 'a l t ro s 'ap­
prezzano a ragione di carlini 7. "11 t u m u l o , che fanno la s o m m a di 
docat i 415., l ' anno docat i 25.2.9.; che in scudi roman i sommano 
scudi 145.30., l ' anno scudi 24.21. 



Cicerchie t u m u l a 99.1/2. che in sei anni u n ' a n n o per l 'a l t ro 
s 'apprezzano a ragione di carlini 7.1/2. il t u m u l o , che fanno la 
somma di docat i 73.0.13., l ' anno docat i 12.0.19. ; che in scudi 
roman i impor t ano scudi 69.49.1/2. , l ' anno scudi 11.58. 

Mant iene in t u t t e t r e massarie del Campo bovi n. 92. grossi, 
e gengi. 

Defesa grande, defesa d'Areora. 

L a 3 a p a r t e del feudo soprade t to di Murro si ch iama Defesa 
grande , overo Defesa d 'Arcora, e t è di misura di carri 31 . overo 
t u m u l a 1400., e perché ques ta p a r t e del feudo, l ' anni adietro dal­
l ' anno 1588. in q u a fu u s u r p a t a dal l 'Univers i tà di Montescaglioso 
non rende al monas ter io e n t r a t a alcuna, da che fu usurpa ta , ma v a 
in beneficio della Universi tà , e benché la li te, che cominciò da che 
fu u s u r p a t a s t a in consiglio, non si seguita al presente per li molti 
debi t i del monaster io , che si me t tono nel suo luogo. 

Contrada delle vigne. 

L a 4 a pa r t e del feudo di Murro si ch i ama la Cont rada delle 
vigne, et è di misura di car ra 34., che, sono t u m u l a 1360., e ques ta 
p a r t e fu concessa nelli t e m p i ant ichi dal monas ter io a par t icolar i 
huomini di Montescaglioso a p i a n t a r vigne, giardini , et oliveti, con 
peso di paga r la decima al monaster io di vino, oglio, fichi, et a l t r i 
f rut t i , che si raccogliessero, come anco decima di lino, bombace , 
e legumi, e te r ragio di grano, orgio, avena, a coloro, che seminas­
sero nelli t e r ren i lavora t iv i di ques ta pa r t e . 

Le pa r t i t e , o q u a n t i t à di decime di vino, legumi, lino, bombace , 
et a l t r i f ru t t i , che r iceve il monaster io da ques ta p a r t e del feudo, 
come anco da al t r i ter reni , come anco la q u a n t i t à del terragio, o 
coper tura , si m e t t e r a n n o nelli loro luoghi per non molt ipl icare par ­
t i t e dell 'istessi p roven t i di quella maniera , che caminano un i t e 
nelli nos t r i libri de cont i . 

Oliveti, vigne di S. Agata, e Sterpina. 

In ques ta 4 a p a r t e del sopranomina to feudo di Murro h a p ian­
t a t o anco il monaster io mol te vigne, e giardini, et oliveti in alcuni 
te r reni più a t t i a coltivarsi inclusi nella misura soprade t t a , e n ' h a 
c a v a t o in 6. anni per la p a r t e domenicale in oglio, t a n t o da quest i 
oliveti , che sono in ques ta p a r t e del feudo di Murro, q u a n t o anco 
da dui altri oliveti, che possiede il monaster io , uno den t ro del t en i -
men to della c i t t à di Mathera , che si m e t t e r à appresso, e l 'a l t ro 
dent ro il feudo di P a s s a v a n t e soprament iona to , a t teso l ' en t r a t a 
dell 'oglio, che si r iceve da quest i t r e oliveti v a u n i t a nelli nos t r i 
libri de cont i . 



Oglio' orzale 1054. in 6. anni , che l ' un ' anno per l 'a l t ro s 'ap­
prezza a carlini t r e l 'orzola, e sommano in t u t t o docat i 316.1.0., 
l ' anno docat i 52.3.10. ; che in scudi roman i fanno scudi 300.29., 
l ' anno scudi 50.6. 

Vino raccolto in 6. anni nelle nos t re vigne del soprade t to feudo, 
che l ' un ' anno per l ' a l t ro s 'apprezza a ragione di carlini 6. il bari le 
in t u t t o sono bari l i 1787., che a carlini 6. il bari le l ' un ' anno per 
l 'a l t ro sommano docat i 1072.0.0., e l ' anno docat i 178.3 .10; che 
in scudi roman i sommano scudi 1018.40., l ' anno scudi 169.76. 

E più vino acquarello barili 1000, che a ragione di g r a n a 15. 
il bari le fanno la somma di docat i 150., l ' anno docat i 25.0.0. ; che 
in scudi roman i sommano scudi 142.50., l ' anno scudi 23.75. 

Vino di decime raccol to da vigne censua te a decime t a n t o nel 
feudo di Murro, come anco in 3. a l t r i comprehensori j di t e r ren i 
concessi dal monas ter io per p i an t a r vigne, che si m e t t e r a n n o 
appresso sono barili 1024., che per esser di mala condi t ione s 'ap­
prezza l ' un ' anno per l ' a l t ro a ragione di carlini 2. il bari le, e som­
mano docat i 204.4.0., l ' anno docat i 34.0.13. ; che in scudi romani 
i m p o r t a n o scudi 194.56., l ' anno scudi 32.42. 

Due ultime parti del feudo di Murro. 

Due a l t re pa r t i del soprade t to feudo di Murro, u n a di capac i tà 
di carri 49., che sommano t u m u l a I960., e l ' a l t ra di capac i t à di 
car r i 16., che sommano t u m u l a 640. furono ancora loro concesse 
dal monaster io a par t icolar i huomin i di Monte Scaglioso ad uso di 
c u l t u r a per seminarvi con peso di paga r il terraggio al monas ter io 
di grano, orgio, avena, secondo la q u a n t i t à del semina to , come 
anco di paga r decime di legumi lino, e bombace , e ques ta e n t r a t a si 
m e t t e r à appresso nelle pa r t i t e del terraggio, e decime, come s'è 
de t t o di sopra, benché in queste due pa r t i del feudo vi siano alcuni 
t e r r en i boscosi, e lavangosi , da qual i non si r iceve e n t r a t a a lcuna. 

I t e m il monas te r io h a posseduto da t e m p i ant ichi , che non si 
r i t rova memor ia d 'huomo in contrar io un certo comprehensor io di 
t e r ren i lavora t iv i s i tua to nel te r r i tor io , e d i s t re t to di Montesca­
glioso vicino alle m u r a di d e t t a c i t t à . L a capac i t à di ques to com­
prehensorio e di ca r ra 22., e u n a versura , e meza, che r ido t t i in 
t o m o l a fanno la somma di tomola 883. 

Defesa della fistola. 

U n a p a r t e di ques to comprehensor io è di misura di ca r ra 14. 
e versura 1.1/2., che sommano tomola 563., e si ch iama Defesa della 
fistola e perche si t r o v a u s u r p a t a da l l 'Univers i tà di Montescaglioso 
dal l ' anno 1588. i n ' q u a , non riceve il monas ter io e n t r a t a a lcuna da 
ques t a pa r t e . E benché la l i te cominc ia ta da che fu u s u r p a t a d e t t a 



defesa sia in consiglio non si segui ta al presente per li molt i debit i , 
che - t i ene il monaster io , come si vedrà appresso. 

L ' a l t r a p a r t e di de t t o eomprehensorio quale possiede al presente 
il monaster io si divide in t r e con t rade . - • •. 

Pizzolle. - - '•• • - ~i 

; L a p r ima-s i ch iama la con t r ada delle Pizzolle, et è di misura 

di carri 3. e mezo, che fanno tomola 140. 

8. Thomaso. 

L a seconda con t r ada si ch iama la con t r ada di S. Thomaso , e 
costa di misura di car ra 4. che sono tomola 160. 

8. Maria la nuova. 

L a te rza si ch iama la con t r ada delle Fontanel le , overo S. Maria 
la nuova di misura di t omola 40. 

E. ques te t r e con t rade furono concesse dal monaster io ne i 
t e m p i ant ichi a par t icolar i huomin i di Montescaglioso per semi­
narci per essere di te r reni lavora t iv i , con il peso ordinario di pagar 
il terragio e la decima secondo la quan t i t à , e divers i tà di quel che 
se vi semina, conforme si è de t to di sopra nel l 'a l t re concessioni, e 
con peso di paga r la decima del vino, f rut t i , et a l t ro a coloro, che 
hanno p i a n t a t e vigne, e giardini nelle de t t e 3. con t rade . 

L a decima del vino, che si riceve dalle vigne p i a n t a t e in ques t i 
te r reni s'è pos ta sopra u n i t a con la decima del vino, che si r iceve 
dalle vigne censuate a decima nel feudo di Murro soprament iona to . 
L ' a l t r e p a r t i t e di ter raggi , e decime di legumi, ed al t ro si me t t e ­
r a n n o di so t to un i t e con l ' a l t re p a r t i t e deU'istessi p roven t i come si 
è de t t o di sopra. 

Pietra di 8. Angelo. 

I t e m il monaster io possiede un pezzo di t e r ren i l avora t iv i nel 
d i s t re t to di Montescaglioso nella con t r ada d e t t a la P i e t r a di 
S... Angelo vicino al V a t t e n e Minchiarello so t to t i to lo di compra , 
come per ins t romento . L a sua misura è di carri 3., che sono tomola 
120., e per concessione f a t t a a par t icolar i di Montescaglioso di semi­
narci , ne r iceve il terragio seminandosi , che si m e t t e r à appresso 
t a n t o di quest i te r reni , q u a n t o anco d 'a l t r i pezzi di t e r ren i lavo­
ra t iv i : nell ' istesso d i s t re t to di Montescaglioso, che si me t t e r anno 
qui di so t to . 

Puntone Baiano. 

I t e m possiede un ' a l t ro eomprehensorio di t e r ren i l avora t iv i 
nella con t rada c h i a m a t a P a n t o n e Baiano di misura di car ra 4. overo 
tomola 160. e ne r iceve il te r ragio seminandosi . 



Piesoho. 

I t e m possiede un ' a l t ro pezzo di t e r ren i lavora t iv i nella con­
t r a d a del Piesco di capac i t à di t omolà 42., e seminandosi r iceve il 
te r raggio . 

Varco di Tempa Olivara. 

I t e m possiede un ' a l t ro comprehensorio di t e r ren i lavora t iv i 
nella con t r ada d e t t a lo Varco di T e m p a Olivara, over il Tufo di 
misura di car ra 5., overo tomola 200. seminandosi r iceve il t e r rag io . 

Serra Candita. 

I t e m della con t r ada c h i a m a t a Serra Candi ta possiede un ' a l t ro 
comprehensorio di te r reni l avora t iv i di misura di ca r ra 8. e versure 
12., overo tomola 344., e seminandosi r iceve il te r ragio . 

Isella dell'Arena. 

I t e m possiede un ' a l t ro pezzo di t e r ren i lavora t iv i nella con­
t r a d a c h i a m a t a l ' I scha dell 'Arena, seu l ' I scha della Fon tane l l a di 
m i s u r a di tomola 71 . , e seminandosi r iceve il terraggio, e de t t i pezzi 
di te r reni possiede il monas ter io con giusto t i to lo p a r t e di compra , 
p a r t e di donat ione . E perche dapochi anni in qua il monas ter io h a 
i n t rodo t to la Massaria del Campo a m e t à in alcuni te r ren i più a t t i 
a cu l tu ra d ; quest i u l t imi c inque pezzi di t e r ren i soprade t t i , non 
da t u t t i quest i pezzi di t e r ren i r icéve il terraggio, ma da queli soli, 
che il monas ter io non semina per lui . 

L ' e n t r a t a , che r iceve il monaster io dalla Masseria del Campo , 
che fu in quest i t e r ren i s'è pos t a di sopra u n i t a con l ' en t r a t a , che 
r iceve da due a l t re rilassarle di campo, che fa nel feudo di S. Salva­
to re , e feudo di Murro men t iona to di sopra. 

Cannezzano. 

I t e m il monas ter io possiede cinque al t r i pezzi di t e r ren i lavora­
t ivi nella con t r ada d e t t a Cannezzano, qual i pezzi si t r o v a il mona­
sterio haver l i censuat i ne i t e m p i ant ichi a l l 'Univers i tà di Monte-
scaglioso per tomola 46 .2 /3 . di g rano , e tomola 25 .1 /3 . d 'orgio 
annual i , che si m e t t e r a n n o appresso nella p a r t i t a del te r raggio . 

Piesco Pagano. 

I t e m possiede un ' a l t ro pezzolo di te r reni l avora t iv i nella con­
t r a d a c h i a m a t a Piescho Pagano , e seminandosi r iceve il te r raggio . 

Perito. 

I t e m possiede un ' a l t ro comprehensorio di t e r ren i l avora t iv i 
nel la con t r ada d e t t a il Per i to di capac i t à di car ra 14., che sono 
t o m o l a 160., e seminandosi r iceve il terraggio, benché da u n a p a r t e 



di quest i te r reni da tomola 40. in circa non r iceva e n t r a t a alcuna, 
r i t rovandos i u s u r p a t a da l l 'Univers i tà di Pomar ico . 

Isella del Gamerlingo. 

I t e m possiede un ' a l t ro pezzo di t e r ren i lavora t iv i nelli confini 
di Montescaglioso, e Pomar ico nella con t r ada d e t t a l ' I scha del 
Camerlingo di car ra 2., che sono tomola 80., e ne riceve il terraggio 
seminandosi . 

Portula. 

I t e m il monaster io possiede un ' a l t ro pezzo di te r reni lavora t iv i 
nella con t r ada c h i a m a t a Por tu la , et è di misura di car ra 7., overo 
tomola 280., e ne riceve il ter raggio seminandosi . 

L'Ormo. 

I t e m possiede un ' a l t ro pezzo di te r reni lavora t iv i di misura 
di car ra due, overo tomola 80., nella con t r ada c h i a m a t a del l 'Ormo, 
e ne riceve il terraggio seminandosi . 

Lucilo. 

I t e m possiede un ' a l t ro pezzo di te r reni lavora t iv i nella con­
t r a d a c h i a m a t a Luci to , di misura di car ra dua, overo tomola 80., 
e ne r iceve il te r raggio . 

Serra di Malatesta. 

I t e m possiede un ' a l t ro pezzo di t e r ren i lavora t iv i nella con­
t r a d a c h i a m a t a Serra di Mala t e s t a di versure 12, che sono to ­
mola 24. e seminandosi riceve il te r raggio . 

Bisciglito. 
I t e m possiede un ' a l t ro pezzo di t e r ren i lavora t iv i nella con­

t r a d a c h i a m a t a Risciglito di t omola sei, e se ne r iceve il ter raggio. 

Bosceta. 

I t e m possiede un ' a l t ro pezzo picciolo di t e r ren i lavora t iv i nella 
con t r ada c h i a m a t a Rosceta di misura di t omola 4. in circa, e ne 
riceve l'affitto, e si m e t t e r à in p a r t i t a d'affitti. 

I t e m possiede mol t i a l t r i comprehensori j , e pezzi di t e r ren i 
lavora t iv i in diverse con t rade nell ' istesso d is t re t to di Montescaglioso, 
come anco costa dal l ' inventar io generale, ma perche al presente si 
t r o v a n o usu rpa t i da d e t t e Univers i tà non si me t tono , perché da 
quelle non riceve e n t r a t a a lcuna. 



Dalli soprade t t i men t iona t i comprehensor i j , e pezzi di t e r ren i 
l avora t iv i come anco dalli soprament iona t i feudi di P a s s a v a n t e , 
e Murro in quelle p a r t i d i t e r ren i concessi dal monas ter io ad uso di 
co l tu ra a par t icolar i di Montescaglioso con peso di paga r terraggio, 
e decime secondo la diversi tà , e q u a n t i t à del seminato , come s'è 
de t to di sopra h a r icevuto in sei anni d e t r a t t e t u t t e . l e spese li infra­
scri t t i p roven t i videlicet : 

Grano di ter raggio t omola 2352., che un anno per l 'a l t ro 
s 'apprezza a ragione di carlini 10 il tomolo , e sommano in t u t t o 
docat i 2352.0.0., v iene l ' anno docat i 390.1.13. ; che in scudi ro­
man i impor t ano scudi 2234.40., l ' anno scudi 370.81. 

Orgio raccol to da ter raggi delli soprade t t i feudi, e t e r ren i in 
6. anni t omola 429., che l ' un ' anno s 'apprezza a carlini 7.1/2. il 
tomolo, e s o m m a n o docat i 321.3.15., l ' anno docat i 53 .3 .1 /2 . ; che 
in scudi roman i impor t ano scudi 305.66., l ' anno scudi 51.9. 

Avena racco l ta d a t e r ragg i de soprade t t i feudi, e te r reni in 6. 
anni t omola 485., che l ' un ' anno per l 'a l t ro h a va lu to a ragione di 
carlini 4. il tomolo che sommano docat i 194.0.0., l ' anno docat i 
32.1.13. ; che in scudi r o m a n i impor t ano scudi 184,30., l ' anno 
scudi 30.71.1/2. 

F a v e raccol te da decime delli soprade t t i feudi, e t e r ren i lavora­
t ivi in 6. anni t omola 30., che u n ' a n n o per l 'a l t ro s 'apprezzano a 
carlini 7. sommano doca t i 21.0.0., l ' anno docat i 3.2.10. ; che in 
scudi romani impor t ano scudi 19.95., l ' anno scudi 3.32. 

Cicerchie raccol te da decime delli soprade t t i feudi, e te r reni in 
sei anni t omola 10. che u n ' a n n o per l 'a l t ro v a l u t a t o a carlini 7 .1/2. 
il tomolo sommano docat i 7.2.10., l ' anno docat i 1.1.5. ; che in 
scudi romani impor t ano scudi 7.12., l ' anno scudi 1.19. 

D a decime di lino in sei anni mazzi 180., che a ragione di car­
lini 4. il mazzo l ' un ' anno per l ' a l t ro sommano docat i 43.1.0., 
l ' anno 7,1.0. ; che in scudi romani sommano scudi 41.4., l ' anno 
scudi 7.4. 

D a decime di bombace in 6. anni docat i 18., l ' anno docat i 3. ; 
che in scudi romani sommano scudi 17.10., l ' anno scudi 2.85. -

D a decime di fichi, e t a l t r i f ru t t i in sei anni dedo t t e le spese 
docat i 45.0.0., l ' anno docat i 7.2.10. ; che in scudi roman i sommano 
scudi 42.75., l ' anno scudi 7.12. 

(continua) 



APPUNTI DI MISCELLANEA BIBLIOGRAFICA 

UOMINI E MARTIRI IN BASILICATA 
DURANTE IL RISORGIMENTO 

L a mancanza di uno s tudio organico sugli uomini che, in 
Basi l icata, ebbero p a r t e r i l evante nella v i t a della regione nella 
p r i m a m e t à deb sec. X I X 1 e l ' interesse che alcuni s tudiosi di s tor ia 
regionale hanno m o s t r a t o per la mia n o t a bibliografica su La vita 

1 Le biografie degli uomini più rappresen ta t iv i del Bisorgi-
m e n t o Lucano formarono ogget to , subi to dopo il 1 8 6 0 , di un dizio­
nario compi la to da B o c c o B R I E N Z A . B ipubbl ica to in u n a seconda 
edizione nel 1 8 8 2 , il vo lume m a n t e n n e quelle cara t te r i s t iche che 
lo rendevano non solo incompleto, ma anche non obbie t t ivo . Avendo, 
infa t t i , il B R I E N Z A preso p a r t e a t t i v a alla v i t a pol i t ica della regione 
d u r a n t e il Risorgimento mil i tando nella corrente di es t rema sinistra, 
esprime alcuni giudizi che non possono essere acce t ta t i . 

Non p o r t a t o a t e rmine il proposi to di D E C T O A L B I N I di com­
pi lare un Dizionario patriottico della Basilicata (cfr. Il lucano, 
Potenza , 1 7 - 1 8 febbraio 1 9 1 2 ) , accanto al Martirologio della Lu­
cania del B R I E N Z A che cost i tuisce ancora l 'unica racco l ta di no­
t iz ie biografiche sugli uomini che maggiormente si dist insero nella 
nos t r a regione nella lo t t a contro il Borbone dal 1 7 9 9 al 1 8 6 0 e nella 
repressione del br igantaggio , mer i t ano u n cenno par t ico lare l 'elenco 
compi la to da G I U S T I N O F O R T U N A T O SU I morti di Picerno nel 1 7 9 9 
(in Scritti vari, F i renze 1 9 2 8 , p p . 1 3 7 e ss.), quello del D E P I L A T O 
in appendice al suo Saggio bibliografico della Basilicata (Potenza, 

"Garramone 1 9 1 4 , p p . 1 4 5 e ss.), la serie di biografie in appendice 
al la Cronistoria documentata della rivoluzione di Basilicata del 1860 
del L A C A V A (Napoli, Morano, 1 8 9 5 , p p . 8 0 5 - 1 0 4 9 ) e l 'elenco degli 
Uomini illustri e scrittori della Lucania che il B O Z Z A fece seguire 
alla sua monografia su La Lucania — Studi storico-archeologici 
(voi. I I , Bionero in Vul ture , Tip . Ercolani , 1 3 o t t ob re 1 8 8 9 , 
p p . 2 3 3 - 3 6 9 ) . 

Notizie biografiche più o meno precise, de t t ag l i a t e ed obbiet­
t ive sui maggiori esponent i del movimento liberale in Basi l ica ta 
nel sec. X I X , possono r icavarsi dagli elenchi dei così de t t i uomini 
illustri che comple tano le diverse monografie in teressant i la s tor ia 
delle singole c i t t ad ine lucane. 

Per un elenco di ta l i monografie efr. ol tre il Saggio cit . del 
D E P I L A T O , G. C O N S O L I F I E G O : Aggiunte alla bibliografia sulla Basi­
licata di S. De Pilato, in A. S. C. L. a. V i l i ( 1 9 3 9 ) , p p . 3 5 3 e s s , ; 



in Basilicata durante il Bisorgimento 2 , mi h a n n o indo t to a rior­
dinare quest i a p p u n t i con la speranza che possano, nonos t an t e le 
lacune e le omissioni che essi p resen tano 3 , fornire ut i l i indicazioni 
a chi voglia soffermarsi sulla a t t i v i t à che svolsero gli uomini più 
r appresen ta t iv i della nos t r a regione nella p r i m a m e t à del sec. X I X . 

Questo, che vuole essere so l tanto un con t r ibu to allo s tudio 
delle biografìe dei maggiori pa t r io t i lucani , non riesce t u t t a v i a a col­
m a r e quelle numerose lacune nelle qual i incorrono coloro che si 
occupano del l 'e tà del Risorgimento nella nos t r a regione. 

In fa t t i ancora in g ran p a r t e ignorat i , anche dai più a t t e n t i 
e scrupolosi s tudiosi di s tor ia pa t r i a , r imangono, pu r t roppo , coloro 
che, vissuti in Basi l icata d u r a n t e l ' e tà del Risorgimento, par tec i ­
p a n d o alla l o t t a cont ro l 'assolut ismo regio, contr ibuirono, in ma­
niera r i levante ed inconfondibile, all 'evolversi ed alla affermazione 
della classe sociale cui essi appa r t enevano 4 . 

T O M M A S O P E D I O : Appunti bibliografici relativi ai comuni della pro­
vincia di Botenza nell'ultimo cinquantennio, in Annuario Consorzio 
Brov. Istruzione Tecnica, Napoli , 1 9 5 1 , p p . 7 3 e ss. e T O M M A S O 
P E D I O : Fonti bibliografiche su la Basilicata dell'800, in Brutium, 
a. X X X I I I ( 1 9 5 4 ) , nn . 1 - 4 . 

Cfr. anche, perché non comprese nei p rede t t i saggi bibliografici, 
R A F F A E L E R A E L E : La città di Lagonegro nella sua vita religiosa, 
Buenos Aires 1 9 4 4 ; P A S Q U A L E S C H E T T I N I : Treechina nel presente 
e nel passato, Alessandria, T ip . Perrara-Occel la 1 9 4 7 ; F R A N C E S C O 
B A S T A N Z I O : Senise nella luce della Storia — Fonti e materiali per la 
storia nostrana, Pa lo del Colle, Tip . Andriola, 1 9 5 0 ; D . D A M I A N O : 
Maratea nella storia e nella luce della fede, Bovigo, T ip . D . Giuli, 1 9 5 4 . 

P e r i cenni biografici essenziali su coloro che subi rono processi 
per rea t i poli t ici in Bas i l ica ta d u r a n t e il Bisorg imento cfr. T O M M A ­
SO P E D I O : Inventario e regesto dei processi politici celebrati in Basi­
licata durante il Bisorgimento ed il primo decennio dell'Unità, che 
ve r rà pubb l i ca to , in più p u n t a t e , nei prossimi fascicoli della Rasse­
gna degli Archivi. 

2 In A . S. C. L . a. X X I I I ( 1 9 5 4 ) , pp . 1 0 3 - 1 3 9 . 
3 Baccol t i nel 1 9 4 4 per mio uso personale , nonos t an t e abbia 

cerca to di tenerl i sempre aggiornat i , quest i appun t i , da to il loro 
ca ra t t e re , p resen tano omissioni e lacune . 

Tali lacune, inevitabil i sempre in u n a raccol ta di a p p u n t i biblio­
grafici, sa ranno in p a r t e co lmate da quel saggio (Introduzione allo 
Studio della Storia del Risorgimento Lucano — La Basilicata nella 
storia del Bisorgimento Italiano — Saggio di una guida bibliogra­
fica - 1700-1870) di cui ho f a t to cenno in u n a n o t a alla premessa 
de La vita in Basilicata, c i t . 

4 Un elenco dei pa t r i o t i lucani compromessi nel 1 7 9 9 , conte­
nen t e ben 1 3 0 7 nomina t iv i con le r i spe t t ive imputaz ioni , si t ro ­
v a v a nell 'Archivio di S t a to di Napol i : Notamento di tutti gli indi­
vidui pei quali vi sono carte o carichi repubblicani esitati in giustizia, 
o indultati, o non mai carcerati o condannati. Su t a l Notamento, 
a n d a t o d i s t ru t to ad opera dei Tedeschi nel 1 9 4 3 e di cui ho da to 



Nessuno storico, t a n t o per fare qualche esempio, r icorda che 
Oronzo Albanese, giust iziato in Matera nel 1 8 0 0 , aveva organizzato 
per la difesa della Repubbl ica P a r t e n o p e a u n a b a n d a a r m a t a di circa 
6 0 0 uomini ; che Diomede Alicchio, anche dopo la c a d u t a di Al ta-
m u r a , cont inuò con i. suoi uomini a comba t t e r e cont ro le t r u p p e 
borboniche sino a quando cadde, ferito a mor te , nel n o v e m b r e del 

not iz ia nel mio I Presidenti delle Municipalità nei paesi lucani 
durante la Repubblica Partenopea (in A. S. C. L., a. X X V I I - 1 9 5 6 ) , ' 
cfr. V A C C A : 1 rei di Stato Salentini nel 1799, Tran i , Vecchi, 1 9 4 6 , 
p . 3 2 9 . 

D a ta le Notamento e su indicazione del C O N F O R T I , il R A C I O P P I 
r icavò i nomi di 1 1 6 c i t tad in i di Basi l ica ta condanna t i a l l 'esporta­
zione per aver pa r t ec ipa to ai mot i repubbl icani del 1 7 9 9 . Cfr. Storia 
dei Popoli ecc., voi. I I , ed. 1 8 8 9 , p p . 2 7 8 e seg. 

Ad eccezione di questo incompleto elenco ; di quello pubbli­
ca to dal L A C A V A in appendice alla sua Cronistoria comprenden te 
i nomina t iv i di coloro cbe par tec iparono alla insurrezione lucana 
nel l 'agosto del 1 8 6 0 ed u n incompleto elenco di coloro che si dist in­
sero nei mot i ant iborbonici suddiviso per paesi ; di quello dei pro­
cessi polit ici esistenti nella Sezione di Archivio di S t a to di Po t enza 
( T O M M A S O P E D I O : Processi e documenti storici della Sez. Arch. 
Stato di Potenza, estr . dal la Rass. Stor. Risorgimento, E o m a , Li­
brer ia dello S ta to , 1 9 4 6 ) ; e di un incompleto elenco degli attendi­
bili lucani , r i cava to , s enzadnd ica re la fonte, dal Registro degli atten­
dibili del 1 8 5 4 , c h e V I N C E N Z O M O R E L L I pubblicò nel 1 9 2 5 (Polizia 
ed attendibili, in La Basilicata nel mondo, a. I l i , fase. I, p p . 2 3 e ss.), 
non è s t a t o pubbl ica to , che io sappia , nessun a l t ro elenco degli 
uomini che in Basi l icata svolsero a t t i v i t à poli t ica cont ro il Borbone 

T r a i document i inediti , esiste presso il Museo Centrale del 
Risorgimento in Rortia un elenco manoscr i t to nomina t ivo di t u t t i 
gli i m p u t a t i di r ea t i politici g iudicat i dal la Gran Corte Criminale 
di Basi l ica ta dal 1 8 4 8 al 1 8 6 0 e del quale h a d a t o not iz ia E M I L I A 
M O R E L L I in Fonti archivistici del Museo Centrale del Bisorgimento — 
Volumi manoscritti, in Rass. Stor. Risorgimento, a. X X X I X ( 1 9 5 2 ) , 
p p . 2 2 9 e ss. ed a. X L ( 1 9 5 3 ) , p p . 4 5 e ss. Presso la Sez. Archivio 
di S ta to di Po t enza esistono, ol tre i Registr i di Polizia contenent i 
i nomina t iv i degli attendibili a pa r t i r e dal 1 8 5 0 , anche il registro 
dello Stato delle cause e degli imputati per reati politici della Bro-
vincia di Basilicata e quello dello Stalo degli individui destituiti 
dalle cariche e dagli impièghi municipali dopo il 1848 per cattiva 
condotta nella Provincia di Basilicata comprendente , ques to u l t imo, 
ben 3 7 9 nominat iv i . 

D a quest i elenchi nomina t iv i si r i leva come, con t r a r i amen te 
al dubbio avanza to da l N I T T I (Nota sulle vittime della reazione bor­
bonica del 1849 in Lucania, in Lucania, a. I I , n. 1 -2 — Potenza , 
Aprile 1 9 5 5 —, p p . 1 2 e ss.), beri 1 6 0 9 individui vennero condan­
n a t i alle pene più varie, comprese in esse anche quelle non deten­
t ive , per aver pa r t ec ipa to ai mot i politici svoltisi in Bas i l ica ta nel 
biennio 1 8 4 8 - 4 9 . I n propos i to cfr. T . P E D I O : La reazione borbonica 
in Basilicata dopo il 1848, ki Atti XXVII Congresso Ist. Storia 
Risorgimento, Milano, T ip . A. Cordani, 1 9 4 8 , p p . 5 3 9 e ss. 



1 7 9 9 , in un c o m b a t t i m e n t o nei pressi di Tolve ; cbe nella resis tenza 
a r m a t a cont ro le b a n d e sanfediste si distinsero uomini di ogni ceto 
sociale e di ogni centro a b i t a t o della regione, la maggior p a r t e dei 
qual i non è .mai r i corda ta dai nost r i scr i t tor i di s tor ia p a t r i a ; cbe 
in Basil icata, ancbe dopo la repressione dei mot i irpini, uomini ar­
ma t i t ennero des ta la r ivo l ta contro il B o r b o n e 5 e che, nel 1 8 4 8 , 
m e n t r e gli insort i calabresi erano cos t re t t i a deporre le armi, nella 
zona del Pollino e nella p i anu ra di Meponto si c o m b a t t e v a per 
disperdere i pa t r io t i lucani i quali si i l ludevano ancora di po te r 
tener t e s t a al Borbone . 

Queste sono sol tanto alcune delle t a n t e omissioni in cui incor­
rono i memorial is t i e gli storici della nos t r a regione, p reoccupa t i i 
p r imi di i l lustrare e magnificare episodi insignificanti ai quali ave­
vano par tec ipa to , i secondi, f a t t e ben r a r e eccezioni, a rifarsi agli 
scr i t t i del R A C I O P P I il quale, per u n a serie di c ircostanze facilmente 
intuibili , non aveva a v u t o la possibil i tà di consul ta re document i 
che cont inuano ancora a r imanere inedit i , e del Bisorgimento lucano, 
di cui era s t a to uno dei maggiori protagonis t i , aveva u n a visione sog­
ge t t i va che gli impediva di comprendere t u t t i gli aspe t t i di quel­
l 'epoca. 

O P E R E D I C A R A T T E R E G E N E R A L E 

1) C A M I L L O M I N I E K I R I C C I O : Memorie storiche degli scrittori 
nati nel Regno di Napoli compilate da O.M.R., Napoli , T ip . del­
l 'Aqui la 1 8 4 4 . 

Si danno ampie not iz ie bio-biografiche dell 'archeologo e let­
t e r a t o Francesco Antonio Badola t i da Lau renzana ( 1 7 5 1 - 1 8 2 6 ) , 
p . 5 0 ; di Francesco Saverio Bruno da Brienza ( 1 7 5 6 - 1 7 9 9 ) , giure­
consul to e professore di eloquenza l a t ina presso l 'Univers i tà di 
Napoli , p . 6 5 ; del ma tema t i co Vi to Caravelli da I rs ina ( 1 7 2 4 -
1 8 0 0 ) , p . 8 5 ; di Bar to lomeo De Cesare, che fu vescovo di P o t e n z a 
dal 1 8 0 4 al 1 8 1 9 , p p . 9 4 - 9 5 ; del music is ta m a t e r a n o Dun i v issuto 
nel X V I I I s e c , p . 1 1 7 ; di fra Luigi da Calvello che si dist inse nei 
mot i ca rbonar i del 1 8 2 0 - 2 1 , p . 1 3 4 ; di Costant ino G a t t a , au to re de 
La Lucania illustrata, ed i ta nel 1 7 2 3 , p . 1 4 1 ; del giureconsulto 
Francesco Giampie t ro da Bolli ta, che fu assassinato nel 1 8 2 0 , p . 1 4 7 ; 
di Giuseppe Capocasale da Montemurro ( 1 7 5 4 - 1 8 2 8 ) , p . 1 5 7 ; del­
l 'agronomo rionerese Luigi G r a n a t a ( 1 7 7 6 - 1 8 4 1 ) , p . 1 5 8 ; del ve­
scovo di Montepeloso (Irsina), Michele Arcangelo Lupoli , p . 1 8 5 , 

5 Sul con t r ibu to d a t o dai lucani ai mot i del 1 8 2 0 - 2 1 efr, T O M ­

M A S O P E D I O , Inventario e regesto cit. 



del r o m a n i s t a Domenico Maugeri da I rs ina ( 1 7 1 5 - 1 7 8 5 ) , p . 1 9 5 ; 
di Giacomo Antonio del Monaco da Saponara di Grumen to ( 1 6 7 6 -
1 7 3 6 ) , che, nei p r imi anni del 7 0 0 , acqu i s tava la bibl ioteca del Val­
l e t t a , p . 2 2 7 ; de l l ' as t ronomo lucano Antonio di Monteforte, mor to 
nel 1 7 1 7 , p . 2 2 7 ; del giureconsul to di Bar i le Domenico Moro, vis­
suto nel sec. X V I I I , p . 2 3 1 ; di Domenico Simone Oliva da Turs i 
( 1 7 8 3 - 1 8 4 1 ) che Carolina B o n a p a r t e volle p o e t a di corte, p . 2 4 3 ; 
del botanico ed economis ta Niccolò Onora t i da Craco ( 1 7 5 4 - 1 8 2 2 ) , 
p . 2 4 4 ; di Giovanni Origlia, che fu giudice a Mate ra nel 1 7 6 0 , p . 2 4 5 ; 
di Francesco Mario Pagano , p . 2 4 9 ; di Giuseppe Par is i da Moli-
t e rno , che fu t r a i maggiori s tudiosi di cose mil i tar i del suo t empo , 
p p . 2 5 6 - 2 5 7 ; del giureconsulto di I rs ina Niccolò Parr i l lo, vissuto 
in Napol i nel sec. X V I I I , p . 2 5 8 ; del medico Prospero Postiglione 
da Pignola ( 1 7 7 6 - 1 8 4 1 ) , p . 2 8 4 ; del p a d r e cappuccino Francesco 
Maria Bugilo da Oppido Lucano , che fu vescovo di Lucerà ( 1 7 2 2 -
1 7 8 5 ) , p . 3 1 2 ; del vescovo Serrao, p p . 3 2 7 - 3 2 8 ; dello storico 
Trojli da Monta lbano , p . 3 5 8 ; di Gherardo Volella da Vietr i di 
Po tenza , au to re di u n a monografia sul suo paese, p . 3 7 3 ; del ve­
scovo di Tricarico Zavarroni , p . 3 7 7 . 

Il vo lume del M. E . , ricco di notizie, di nomi, di da te , di fa t t i , 
è, t r a gli scr i t t i del genere, quello meglio condo t to e di più ut i le 
consultazione. 

2 ) C. D E S T E R L I C H : Commemorazioni di persone ragguardevoli 
mancate nel 1 8 4 4 - 4 5 , Napol i 1 8 4 5 . 

A p p . 7 6 e ss. è ampio cenno biografico di Calcedonio Casella 
il quale, nel 1 8 0 6 , fu maggiore della Guard ia Provinciale di Basi l icata . 

3 ) B O Z Z E L L I : Sulla pubblica mostra degli oggetti di Belle Arti 
dell'autunno del 1851, Napol i 1 8 5 1 . 

In te ressan t i notizie sui Busciolano di P o t e n z a e sull 'Oliva 
di Turs i . 

4 ) M A R I A N O D ' A Y A L A : Glorie de' Borboni, appendice all 'edi­
zione napo le t ana del Rapporto al cittadino Carnot sulla catastrofe 
napoletana del 1799 per Francesco Lomonaco con cenni sulla vita 
dell'autore, note e aggiunte di M. B'A., Napoli , T ip . M. L o mb ard i 
1 8 6 1 , p p . 7 1 e ss. 

Il D 'A . il quale, in appendice alla edizione tor inese del 1 8 5 6 
della sua Vita del Re di Napoli, aveva pubbl ica to un pr imo elenco 
dei condanna t i a mor te nel Begno delle Due Sicilie dal 1 7 9 4 al 1 8 5 6 , 
in appendice all 'edizione napo le t ana del Rapporto del Lomonaco 
da lui c u r a t a nel 1 8 6 1 r ipubbl ica , con aggiunte e correzioni, l 'elenco 
dei pa t r io t i meridionali condanna t i a m o r t e dal Borbone, assassi­
n a t i o mor t i tra i ferri o combattendo. 



T r a i 259 condanna t i a m o r t e t r a il 1794 ed il 1860, il D 'A . 
r icorda i lucani Oronzo Albanese da Tolve, Nicola Car lomagno da 
Laur ia , Domenico Corrado da Potenza , Nicola F iorent ino da P o m a ­
rico, Tommaso Giansan te e Francesco Saverio G r a n a t a da Rionero 
in Vul ture , Cristoforo Grossi da Lagonegro , Felice Mastrangelo da 
Monta lbano, Lorenzo Nigro da Oppido, Mario Pagano da Brienza, 
Nicola P a l o m b a da Avigliano, Francesco e Giuseppe Veni ta da 
Fer rand ina . 

T r a i 96 assassinati o mor t i t r a i ferri o c o m b a t t e n d o , r icorda 
Giuseppe d 'Err ico da Palazzo San Gervasio, Vincenzo M a n t a da 
Po tenza , Giuseppe Molinari da Albano di Lucania , Paolo Pala­
dino da Avigliano, Francesco P a l o m b a ed i fratelli Vaccaro. 

Le omissioni e le inesat tezze sono innumerevol i : m e n t r e dà 
come n a t o a P o t e n z a il cosentino Pasqua le Assisi, omet te , t a n t o per 
fare alcuni esempi, di elencare Socco Napoli , negoziante , n a t o 
in P o t e n z a il 5 gennaio 1761 da Paolo Antonio e da Clara Stella 
Trezza ; Giosuè Bicciardi , n a t o in P o t e n z a il 29 luglio 1768 da Rocco 
e d a D o d a t a Grippo ; Gerardo Molinari, n a t o in Po tenza il 28 luglio 
1775 da Francesco Angelo e da L a u r a Ciccivizzo ; Gerardo Antonio 
Vaglio da P o t e n z a ; Michelangelo Atella, sacerdote n a t o in Po­
t enza il 15 marzo 1761 da Francesco Antonio e da Carminella 
d ' I lar io ; Romua ldo Saraceno da Po tenza , giust iziat i in Mate ra il 
15 marzo 1800. 

Non fa cenno inol t re di Francesca Cafarelli g iust iz ia ta in Ti to 
il 27 maggio 1799 ; di Rocco d 'Auria , fucilato in Avigliano il 20 
maggio 1799 ; di Nicola La to r re , fucilato in Avigliano il 1 giugno 
1799 ; di Saverio Mazzola, fucilato in Po tenza il 29 maggio 1799 ; 
di Vincenzo Tirico, sacerdote da Muro Lucano , impiccato il 16 
dicembre 1799 per essere s t a t o l 'u l t imo a deporre le a rmi contro 
le t r u p p e sanfediste nella difesa del suo paese ; di Giuseppe Cafa­
relli di Laurenzana , fucilato in P o t e n z a il 13 aprile 1822 insieme 
a Leonardo A b b a t e ; di Ippol i to Galizio da I rs ina e Rajuli Salva­
to re da Mar t ina F r a n c a fucilati in Po tenza il 27 aprile 1822. 

E d ancora , m e n t r e e r roneamente scrive che Domenico Cor­
rado , il quale era n a t o in P o t e n z a il 22 novembre 1782 da Giu­
seppe e da Gera rda Colle, sarebbe s t a t o fucilato il 21 febbraio 1823 
invece del 10 aprile 1822, o m e t t e di r icordare Francesco Paolo 
Giusti di Tommaso , ex ufficiale della Legione Provinciale , n a t o in 
Pa le rmo il 1780 ; Carlo Mazziot ta di Domenico e di Margher i ta 
Ceramelli, medico, n a t o in Calvello il 1789 ; il sacerdote Eus tacchio 
Ciani di Paolo e di Rosa Chiara Astrel la, n a t o in Calvello il 1779 ; 
Rocco Late l la alias Cocolone, di Giovanni B a t t i s t a e di Maria 
d 'Acunto , bracciale, n a t o in Calvello il 1790 ; il sar to Giuseppe 
Sagaria di Nicola e di A n n a Rosar ia di Tommaso , n a t o in Calvello 



il 1 7 9 4 ; Giuseppe Larocoa di Giovanni Antonio e di Margher i ta 
Frungiero , guard iano , n a t o in Calvello il 1 7 8 8 ; ed il frate Luigi 
d a Calvello dei Minori Osservanti , al secolo Luigi Rosella di P ie t ro , 
n a t o in Calvello nel 1 7 8 2 i quali furono giust iziat i in Calvello la m a t ­
t i n a del 1 3 marzo 1 8 2 2 insieme ai fratelli Veni ta di F e r r a n t i n a 
(cfr. Arch. S ta to Po tenza , Processi Politici, ca r t . 3 9 , fase. 2 - 5 ) . 

T r a i mor t i nelle carceri borboniche o m e t t e di r icordare, ad 
esempio, Pancraz io T r o t t a di Didaco e di Giuseppa Aloisio, na to 
in Po tenza il 2 7 maggio 1 7 7 5 , il quale, c o n d a n n a t o a mor te , venne 
ucciso il 3 0 aprile 1 8 0 0 nel t e n t a t i v o di evadere dalle Carceri d i 
Mate ra ; Raffaele D u r a n t e da Spinoso mor to nelle Carceri di 
P o t e n z a il 1 4 s e t t embre 1 8 5 0 ; Arcangelo F i t t ipa ld i da Anzi, mor to 
nelle carceri di Po t enza il 2 1 d icembre 1 8 5 1 , e t r a gli altri , il fi­
gliuolo di Pasqua le Montano che, a 2 8 anni , morì nelle carceri di 
Po t enza il 4 s e t t embre 1 8 5 0 . 

Omet tendo , inoltre, di r icordare i numerosissimi pa t r io t i lucani 
mor t i c o m b a t t e n d o contro il Borbone, indica e r roneamente t r a quest i 
Vincenzo M a n t a il quale, n a t o in Po tenza il 2 4 o t t ob re 1 7 4 9 da P ie t ro 
Antonio e da Vi t tor ia Assisi, morì in P o t e n z a il 1 5 luglio 1 8 0 7 . 

Nonos tan te le numerose lacune ed inesat tezze, cui si sono, 
pu r t roppo , uniformat i in genere t u t t i gli s tudiosi di s tor ia pa t r i a , 
gli elenchi del D 'A . p resen tano la loro impor tanza . 

Success ivamente vennero ampl ia t i e, in pa r t e , corre t t i nelle 
Vite degli italiani benemeriti della libertà e della, Patria uccisi dal 
carnefice pubblicate a cura del figlio Michelangelo (Torino, Bocca 
1 8 8 3 ) in cui è ampio cenno, t r a gli al tr i , di Nicola Carlomagno, 
Nicola Fiorent ino, Michele Grana ta , Felice Mastrangelo e Francesco 
Mario P a g a n o . 

5 ) B o c c o B R I E N Z A : Tre tombe recenti - Necrologie, Po tenza , 
T ip . Santanel lo 1 8 6 2 . 

Sono necrologie di Gerardo Lapenna , Fi l ippo Agresti e Ge­
ra rdo Castelli. 

6 ) B o c c o B R I E N Z A : Il martirologio della Lucania per B. B., 
Potenza , Tip . del l 'Unione 1 8 8 2 ( I I ed.) . 

È il p r imo t e n t a t i v o di un elenco cor reda to da notizie s toriche 
e biografiche dèi pa t r io t i lucani e delle principal i v i t t ime del bri­
gantaggio . 

Nonos t an t e sia da consul tars i con mol ta a t t enz ione d a t o ohe 
non t u t t i i giudizi sono obiet t ivi , è u n a fonte preziosissima, r icca di 
nomi, di fa t t i , di da t i . 

Meri tano di essere pa r t i co la rmen te segnalat i i da t i biografici 
re la t iv i a Giacinto Albini, p . 2 0 7 ; Nicola Alianelli, p . 1 2 0 ; Pa ­
squale Amodio da Acce t tu ra dist intosi nel 1 8 6 0 , p . 1 6 1 ; L u c a 



Araneo da Pesoopagano, che prese pa r t e a t t i v a ai fa t t i del 1848 
ed a quelli del 1860, p . 163 ; Domenico Assolta, colonnello delle 
forze insurrezionali nel 1860, p , 208 ; P ie t ro Antonio Ba t t i f a rano 
da N o v a Siri implicato ne l l ' a t t en t a to di Agesilao Milano, p . 209 ; 
Vincenzo Carlomagno da Noepoli, che fu a Campotanese , p . 169 ; 
Giovanni B a t t i s t a Cecere da Grot tole , cospira tore e fervente r epub­
blicano, p . 211 ; Pasqua le Ciccotti, p . 210 ; Domenico Corrado, 
che con i Ven i ta (pp. 102 e s,) ed i Cifarelli (p. 91), fu l ' an imato re 
dei mot i lucani del 1820-21, p . 93 ; Paolo Cortese, che accompagnò 
Fi l ippo Agres t i a Po tenza , p . 210 ; Agost ino d 'Err ico , ca rbonaro 
nel 1820 e fervente l iberale nel 1848, p . 212 ; Giuseppe d 'Err ico 
senior, dis t intosi nei fa t t i del 1799, p . 34 ; Nicola Fiorent ino , ucciso 
dal carnefice nel 1799, p . 36 ; Eugenio Giacobino, che nel 1848 fu 
a capo dei l iberali di Castelsaraceno, p . 173 ; Pasqua le Giliberti 
di Acce t tu ra , inv ia to nel Cilento nel 1848, p . 172 ; Michele Grana t a , 
mar t i r e nel 1799, p . 38 ; G i a m b a t t i s t a e Giuseppe Laguard ia , che 
in N o v a Siri organizzarono, nel 1847, u n a Società Segreta deno­
m i n a t a L a Giovane I ta l ia , p . 179 ; Giuseppe L a u r a n o , che nel 1860 
guidò gli insor t i di Tricarico, p . 181 ; Vincenzo L o m b a r d i da Tra­
muto la , dis t intosi nei fa t t i del 1848-49, p . 175 ; Francesco Lomonaco , 
p . 77 ; Emilio Maffei, p . 147 ; Giuseppe Mango, uno dei più au to ­
revoli pa t r io t i del Lagonegrese, p . 184 ; Vincenzo Marchesiello da 
Potenza , au tore di fogli c landest ini con t ro il Borbone , p . 215 ; 
Vincenzo Marchisano da Spinoso, dis t intosi nel 1799, p . 41 ; Felice 
Mastrangelo, che fu uno dei generali della Bepubbl ica Pa r t enopea , 
p . 41 ; Francesco Mario Pagano , p p . 42 e ss. ; Angelo Pa ld i d a 
Laur ia , ca rbonaro nel 1820 e p resen te nella insurrezione del 1860, 
p . 216 ; Nicola Pa lomba , Commissario Eepubbl icano in Basi l ica ta 
nel 1799, p . 53 ; Fe rd inando Petruccel l i della Ga t t ina , p p . 217 e ss. ; 
Emilio Petruccell i , gar ibaldino e repubbl icano, p . 152 ; Tiberio 
Petruccell i , aderente alla Se t t a del l 'Uni tà I t a l i ana e fervente repub­
blicano dopo il 1860, p p . 189 e s. ; Francesco Paolo Pomaric i , dist in­
tosi nella l o t t a cont ro il br igantaggio , p . 155 ; Giacomo Baeioppi , 
p p . 194 e ss. ; B o n a v e n t u r a e Gennaro Ricot t i da Po tenza , se­
guaci di Vincenzo d 'Err ico , p . 192 ; P ie t ro Rosano da Pisticci, s tu­
dioso di economia ol t re che pa t r io t a , p . 191 ; Vincenzo Scafarelli 
da Potenza , t enen t e colonnello delle forze insurrezionali nel 1860, 
p . 196 ; Giuseppe Scalea da Po tenza , uno dei maggiori esponent i 
della Se t t a del l 'Uni tà I ta l iana , p . 226 ; Giovanni Andrea Serrao, 
p . 55 ; Oronzio Spinazzola da Grot tole , esule dopo il 1848 e gari­
baldino nel 1860, p . 196 ; Girolamo e Michele Vaccaro, cadu t i a 
Picerno nel maggio del 1799, p . 73 ; i fratelli Venetucci , p romo­
tor i nel 1851 di u n a Società Segreta a sfondo repubbl icano in 
Baragiano, p . 204 ; Carlo Viceconte da Laur ia , ohe fu d i re t tore del 



periodico carbonaro La Lucania Orientale, cbe si pubb l i cava a 
P o t e n z a nel 1820, p . 20 ; E m a n u e l e Viggiani, implicato nei fa t t i 
del 1848, p . 203. 

Meri ta anche di essere segnala ta la breve n o t a autobiografica 
(pp. 125 e ss.) che venne ampiamen te sv i luppa ta ne La mia enee, 
edi to in Po tenza nel 1890 per i t ip i dello Stabi l imento Tipografico 
Spera. 

7) G I U S T I N O F O R T U N A T O : I Napoletani del 1799, Firenze, 
G. Ba rbe ra Edi tore , 1884. 

È u n a raccol ta di saggi r ipubbl icat i , nella loro edizione defini­
t iva , in Scritti vari, Firenze, Vallecchi 1928). A noi interessa il I 
(I giustiziati di Napoli - 29 giugno 1799 - 11 settembre 1800), il I I I 
(I morti di Piceno - 10 maggio 1799) ed il IV (Il Te Deum dei 
Calabresi). 

8) L U I G I C O N F O R T I : Napoli nel 1799 - Critica e documenti 
inediti per L. C, Napoli , E rnes to Anfossi 1889. 

È la seconda edizione con Giunte ed altri documenti di u n a 
monografia pubb l i ca t a nel 1886. 

A noi interessa il cap . V (pp. 138 e ss.), dedicato a I giustiziati 
di Napoli (1799-1800) il cui elenco, già pubbl ica to pa rz ia lmen te 
dal L O M O N A C O nel suo Rapporto al cittadino Carnot, dal D ' A Y A L A 

(cfr. n. 4) e dal F O R T U N A T O (cfr. n. 7) viene r ipubbl ica to nel suo 
t es to originale t r a t t o dai Registr i della Congregazione dei Bianchi 
t enendo present i le Notizie del C A P E C E M I N U T O L O ed i Diurnali 
di D I O M E D E M A R I N E L L I . 

A p p . 182 e ss. è un ampio cenno sui P a l o m b a di Avigl iano. 
Dello S tesso a. cfr. anche La repubblica Napoletana e l'anar-

cìiia regia - Narrazioni, memorie e documenti inediti, Avellino, Per­
gola 1890, ove, a p p . 210 e ss., sono pubbl ica t i alcuni documen t i 
in teressant i i condanna t i lucani per la loro par tecipazione ai fa t t i 
del 1799. 

Dei condanna t i della Provincia di Basi l icata il C. compilò un 
incompleto elenco che venne pubbl ica to dal R A C I O P P I nella sua 
Storia dei Popoli della Lucania e della Basilicata, voi. I I , Roma , 
E . Loescher 1889, n o t a 2 a pp . 277 e ss. 

Su F . M. Pagano , Giovanni Andrea Serrao ed i fratelli Vaccaro 
cfr. anche A T T O V A N N U C C I : I martiri della libertà italiana, 
Milano 1887. 

9) A N G E L O B O Z Z A : Uomini illustri e scrittori della Lucania con 
la bibliografia lucana, in La Lucania • Studi Storico-archeologici, 
voi. I I (par te VI , p p . 223 e ss.), Bionero in Vul ture , T ip . 
Ercolani 1889. 



È un dizionario di ut i l issima consultazione, ricco di nomi, di 
notizie, di fa t t i . 

È cenno, t r a gli al tr i , di Oronzio Albanese da Tolve, dist intosi 
nei mot i del 1799 e giust iziato in M a t e r a nel 1800 ; Giacinto Albini ; 
Nicola Alianelli da Missanello, giureconsul to e pa t r i o t a ; Giovanni 
Aquilecchia da Melfi, p o e t a ; Antonio e Gae tano Arcieri di La t ro -
nico, uomo politico il pr imo, giureconsul to il secondo ; Raffaele 
B a t t i s t a da Matera , l e t t e r a to ed economis ta ; Rocco Beneven tan i 
da Sasso Castalda, mag i s t r a to ; Pasqua le Bent ivenga da S. Chirico 
Baparo , dis t intosi t r a i maggiori educator i dell ' infanzia ; Nicola 
Antonio Bianco d a Melfi, ufficiale nell 'esercito m u r a t t i a n o ed 
au to re di pregevoli lavori di c a r a t t e r e storico ; Bocco Brienza, 
p a t r i o t a ed uomo di azione ; Gian Lorenzo Cardone, p i t t o re e p o e t a ; 
Nicola Carlomagno, ucciso da l carnefice il 13 luglio 1799 ; Fil ippo 
Cassola, valoroso scienziato, n a t o in Fe r r an d i n a il 1792 ; p a d r e 
Nicola Cominella Onorat i , economis ta e teologo, n a t o a Craco nel 
1754 ; Gerardo e Giulio Corbo da Avigliano, dist int isi d u r a n t e i 
mot i del 1799 ; Nicola F ioren t ino d a Pomar ico , v i t t i m a del carne­
fice nel 1799 ; Carlo Gagliardi da Bella, vescovo di Muro Lucano 
nel 1799 ; Guglielmo Gasparr ini d a Castelgrande, botanico t ra i 
maggiori del suo t e m p o ; Giuseppe Gat t in i da Matera , v i t t ima del 
moto popolare del 7 agosto 1860 ; Pasqua le Giliberti da Saponara , 
pa t r i o t a e magis t ra to ; Luigi Giura da Maschi to, che fu Ministro 
dei Lavor i pubbl ic i per l ' I t a l i a Meridionale nel 1861 ; Rosar io Giura 
da Maschi to, d e p u t a t o al P a r l a m e n t o Napo le tano nel 1848, mor to 
in esilio a Nizza nel 1853 ; Francesco Saverio, Luigi e Michele Gra­
n a t a da Rionero in Vu l tu re ; Cristoforo Grossi da Lagonegro , vi t ­
t i m a della t i r ann ide borbonica nel 1799 ; Giuseppe L a g u a r d i a di 
Rotondel la , p a t r i o t a ed uomo d 'azione ; Luigi L a Vista da Venosa, 
p o e t a e p a t r i o t a mor to a Napol i il 15 maggio 1848 ; Francesco 
Lomonaco da Monta lbano dis t in tos i nei mo t i r ivoluzionari del 
1799 ; Felice Giuseppe Mastrangelo da Monta lbano , generale della 
Repubbl ica Pa r t enopea , v i t t i m a del carnefice il 14 o t t o b r e 1799 ; 
Carlo Mazz io t ta da Calvello, c o n d a n n a t o a mor t e nel 1822 per aver 
pa r t ec ipa to ai mot i ca rbonar i ; Francesco Mario Pagano ; F ran ­
cesco Paolo e Nicola P a l o m b a da Avigliano ; Giuseppe Par i s i da 
Moliterno, generale de l l ' a rma ta napo le t ana , Fe rd inando Pe t ruc ­
celli della G a t t i n a ; Giacomo Racioppi da Moliterno, storico è pa­
t r i o t a ; D ioda to Sansone da Bella, d e p u t a t o al p a r l a m e n t o napo­
le tano nel 1848 ; Giovanni Andrea Serrao, vescovo di P o t e n z a nel 
1799 ; Antonio Serra d a P o t e n z a assass inato con il Serrao a P o t e n z a 
il 24 febbraio 1799 ; Nicola Sole d a Senise, p o e t a e p a t r i o t a , mor to 
nel 1858 ; Giuseppe Ven i t a da Fe r rand ina , fucilato in Calvello il 
13 marzo 1822 e non già, come scrive il B . , il 7 maggio 1821. 



10) A N T O N I O V I T A L E : Opere edite ed inedite di autori nati nel 
Lagonegrese, Po tenza , S t a b . Tip . A. Pomaric i , 1890. 

In te ressano a ques to nos t ro saggio le notizie biografiche su : 
Giuseppe Cestoni da T e a n a che, in torno al 1820, fondò in Basili­
c a t a varie Logge Massoniche, p . 68 ; Antonio F o r t u n a t o da Senise, 
esule in F r anc i a ed a P a v i a dopo la c a d u t a della Bepubbl ica Par ­
t enopea , p . 51 ; i fratelli Domenico e Giosuè Giura da Chiaromonte , 
il p r imo esiliato dopo i f a t t i del 1848-49 (p. 19), il secondo desti­
t u i t o dalle funzioni di so t t i n t enden t e dal Del Car re t to per aver 
pa lesemente mani fes ta to le sue s impat ie per gli affiliati alla Car­
boner ia , p . 1 8 ; Tommaso Pace da San Costant ino Albanese, che 
si dist inse a Campotanese e che fu ferito nello scontro di Morano, 
p . 66 ; Fe rd inando Petruccel l i della Ga t t i na , p . 4 2 ; Nicola Sole, 
p . 54 ; Giuseppe Antonio Tortorel l i d a Sant ' a rcangelo , compro­
messo nei mot i ca rbonar i del 1820-21, p . 62 ; Antonio Vitale 
da Teana , il quale ebbe, t r a i suoi discepoli Giacinto Albini, 
p . 69. 

11) M I C H E L E L A C A V A : Cronistoria documentata della involu­
zione in Basilicata del 1860 e delle cospirazioni che la precedettero, 
Napoli , Morano 1895. 

In appendice viene pubbl ica to un elenco nomina t ivo di t u t t i 
coloro cbe par tec iparono • ai mot i del r isorgimento nella regione 
dis t in t i per paesi e per epoca (pp. 960 e ss.), nonché l 'elenco nomi­
na t ivo dei volontar i lucani che fecero p a r t e della Br iga ta Basi l icata 
che par tec ipò a numeros i fa t t i d ' a rmi nel 1860 (pp. 797 e ss.). 

Nei Cenni biografici dei principali capi militari e civili della 
insurrezione lucana, comprenden te il VI cap . (pp. 805 e ss.) il L . 
ci fornisce brevi biografie c h e , - p u r p resen tando numerose lacune 
e giudizi che non sempre possono essere condivisi, mer i tano di essere 
par t i co la rmente segnala te : Giacinto e Nicola Albini (p. 806 e 850), 
Nicola Alianelli (p. 823), Domenico Assel ta da Lau renzana (p. 817), 
Camillo Boldoni da B a r l e t t a (p. 812), Carlo Egidio Bonelli d a Cor-
leto Pe r t i ca ra (p. 847), Rocco Brienza d a P o t e n z a (p. 848), Ulisse 
Caldani da Ti to (p. 835), Prancescantonio Casale da Spinoso (p. 829), 
Gae tano Cascini da Roccanova (p. 844), Gioacchino Cutinelli d a 
Campomaggiore (p. 824), Saverio De Bonis da Pie t ragal la (p. 830), 
Vincenzo D e Leo da Monta lbano (p. 846), Domenico e Pie t ropaolo 
De Pie t ro da Corleto (pp. 828 e 842), Domenico Giuseppe e P ie t ro 
L a c a v a da Corleto (pp. 833 e 860), Gerardo L a p e n n a da Po tenza 
(p. 839), Francesco Paolo Lavecchia da Tricarico (p. 854), Francesco 
Lenge da Montescaglioso (p. 859), Decio Lordi da Muro Lucano 
(p. 839), Francesco Lovi to da Moliterno (p. 857), Emilio Maffei 
da P o t e n z a (p. 834), Nicola Maria Magaldi da S. Chirico R a p a r o 
(p. 838), Nicola Mancusi da Avigliano (p. 821), Giuseppe Mango 



da Lagonegro (p. 831), Giovanni B a t t i s t a Mate ra da Miglionieo 
(p. 856), Dav ide Mennnni d a Genzano (p. 918), Nicola Mignogna 
da T a r a n t o (p. 809), Camillo e Francesco Mot t a da Montemurro 
(pp. 837 e 843), Emilio ed Orazio Petruccell i da Moliterno (pp. 827 
e 855), Aqui lan te Persiani da Senise (p. 858), Francesco Pizzicara 
d a Corleto (p. 825), Francesco Pomar ic i da Anzi (p. 857), Giacomo 
Bacioppi da Moliterno (p. 853), Carmine Senise da Corleto Per t i -
ca ra (p. 851), Celerino Spaziante da Salandra (p. 845) e Angelo 
Spera da Ti to (p. 855). ' 

12) G I O V A N N I B E L T R A M I : La B. Accademia di Scienze e Belle 
Arti fondata in Napoli nel 1778, in Atti Accademia Pontohiana, 
X X X (1900). 

Contiene numerose notizie su Francesco Mario Pagano , Giu­
stino F o r t u n a t o Senior, Guglielmo Gasparr ini ed a l t r i lucani . 

Sul Gasparr ini cfr. il necrologio che ne scrisse T. L . D E S A N C T I S 

{Atti Accademia Pontoniana, 1866), i cenni necrologici raccolt i da 
G. C A P O R A L I , edit i in Napol i nel 1868 ; la b reve biografia di B O Z Z A 

in La Lucania, cit . p p . 280 e ss., e S E R G I O D E P I L A T O : Saggio biblio­
grafico sulla Basilicata, P o t e n z a Gar ramone 1914, p . 24, n. 123 
e p . 58 n . 316. 

13) F E D E R I C O A M O D E O : Vita matematica napoletana, Napoli 
1905. 

Vi sono ampi cenni su Felice Sabatel l i da Malti (1710-86) p p . 95 
e 156 e su Vito Caravelli da Montepeloso (1724-1800) p p . 105 e ss.). 
Sugli stessi cfr., o l t re lo s tudio d e l l ' A M O D E O (Dai fratelli Di Mar­
tino a Vito Caravelli, in Aiti Accademia Pontoniana, 1912), anche 
D O M E N I C O F O R G E S . D A V A N Z A T I : G. A. Serrao ecc. a cu ra di B E N E ­

D E T T O C R O C E , Bar i , La t e r za 1937, p . 30. 

14) G I U S E P P E D E C E S A R E : Gloria di nostra gente, in II Lucano, 
P o t e n z a 3-4 dicembre 1909. 

Brevi cenni biografici sui maggiori esponent i del mov imen to 
liberale lucano. 

15) P R O S P E R O G U I D O N E : Profili di grandi chirurgi lucani del 
sec. XIX, Napoli , Tip . Bugiano 1910. 

È un e s t r a t to , r i fa t to ed ampl ia to , del lavoro Chirurgi lucani, 
già edi to in Napol i per i t ip i della T ip . Bavizza . 

16) S E R G I O D E P I L A T O : Cenno sui basilicatesi più degni di 
ricordo con richiami bibliografici, . in Saggio bibliografico, c i t . pa­
gine 145 e ss. 

È un elenco nomina t ivo dei lucani distintisi nelle le t tere , nel­
l ' a r te , nella pol i t ica. 

Del D . . P . cfr. anche l'Elenco degli uomini illustri della Lucania 
in Annuario della Scuola edi to a cura del P r o v v e d i t o r a t o agli Studi 



di Po tenza , per i t ip i delia Tip . Nuoci, nel 1 9 3 9 . Questo u l t imo 

elenco però, a differenza del p r imo, p resen ta qualche inesa t tezza 

e maggiori lacune. 

Per l 'elenco degli scr i t t i del D., P . in teressant i la s tor ia lucana 

d s l l ' 8 0 0 cfr. T O M M A S O P E D I O : 8. D. P . , in A. S. C. L. 1 9 5 6 , fase. I I I . 

17)' A N T O N I N O T R I P E P I : Terra nostra, in Curiosità Storiche di 

Basilicata, Po tenza , Gar ramone 1 9 1 6 , p p . V I I e ss. 
È un elenco nomina t ivo degli uomini i l lustri di Basi l icata. 

1 8 ) S E R G I O D E P I L A T O : Fonti cose e figure di Basilicata, voi. I I 

della Biblioteca della L u c a n a Gens, Roma, Maglione & Strini 1 9 2 3 . 
È u n a raccol ta di saggi sulla s tor ia lucana, alcuni dei quali 

dedicat i agli uomini più eminent i del sec. X I X . 

1 9 ) V I N C E N Z O M O R E L L I : Polizia ed attendibili in Basilicata, 
in La Basilicata nel Mondo, a. I I ( 1 9 2 5 ) , fase. I, p p . 2 3 e ss. 

È un elenco degli attendibili della provincia di Basi l icata incom­
ple to e superficialmente i l lus t ra to . Non vi è u n a da ta , né l ' indica­
zione della fonte. Da i nomi e dai fa t t i , però , si desume che il docu­
men to pubbl ica to dal M. debba essere u n e s t r a t t o mol to superfi­
ciale, quasi appun t i , r i cava to dal Registro degli attendibili r e d a t t o 
nel 1 8 5 4 e conservato nella Sezione di Archivio di S t a t o di Po tenza . 

2 0 ) S E R G I O D E P I L A T O : Nuovi profili e scorci, Po tenza , Edi­
zioni Marchesiello, 1 9 2 8 . 

Anche ques to volume è u n a raccol ta di scr i t t i sulla Basi l icata 
e sui basilicatesi che verranno r icordat i di vo l t a in vo l ta . 

« Il lettore non si aspetterà dei saggi critici, tutt'altro — scrive 
obb ie t t ivamente l 'A. nella Avver t enza al volume — Qualcuno forse 
osserverà che certi giudizi sono troppo benevoli ; ma lo scopo degli 
scritti fu anche quello di sospingere, di incoraggiare, di richiamare 
l'attenzione dei conterranei, di far conoscere ed apprezzare uomini 
ignorati o non convenientemente valutati, ed è naturale che il tono sia 
ed appaia encomiastico e un po' forzato ». 

E d in ciò consiste l 'errore del D . P . il quale, se avesse più sag­
g iamente scelto i suoi saggi da raccogliere, non avrebbe pubbli­
ca to due grossi volumi, m a i ndubb iamen te due buoni ed utili volu­
me t t i sulla s tor ia lucana . 

2 1 ) A. M O N A C O : I galeotti politici napoletani dopo il 1848, 
E o m a 1 9 3 2 . 

Sono r icordat i , t r a gli altri , Gerardo Tucci e Giuseppe Spinaz-
zola. Questo u l t imo, l iberato a Ventotene , fu uno dei cappellani 
di Garibaldi nel 1 8 6 0 . 

Sul Tucci cfr. E . M I C H E L : T. G., in Dizionario del Risorgi­
mento Nazionale, a cu ra del E o s i (Milano, Vallardi 1 9 3 7 voi. I l i ) , 



e sullo Spinazzola, ol tre la voce r e d a t t a dal M I C H E L per il Dizio­
nario del E o s i , anche T O M M A S O A N D R E U C C I : Una pagina di storia 
patria ; Grottole attraverso i secoli (Napoli, Tip . Pesole 1 9 1 4 ) 
p p . 3 2 6 e s. 

2 2 ) T O M M A S O P E D I O : Panorama letterario lucano, in Almanacco 
degli Scrittori, ed. I quadern i di A thena , Milano 1 9 3 6 , p p . 8 3 e ss. 

2 3 ) G I U S E P P E S O L I M E N E : Martiri, pionieri e profeti in Etiopia, 
Napoli , Giannini 1 9 3 7 . 

È u n a raccol ta di biografie di sacerdot i lucani che furono in 
E t iop ia nei secoli X V I I I e X I X . 

2 4 ) F R A N C E S C O E R C O L E : Enciclopedia biografica e bibliogra­
fica italiana - Il Risorgimento Italiano, voi. I - I Martiri, a cura di 
F. E., Milano, E . B . B. , 1 9 3 9 . 

Contiene notizie su Nicola Addone, Oronzo Albanese, Alfonso 
da Sa t r iano , Giacinto Albini, Nicola Alianelli, Pasqua le Amodio, 
Michelangelo Atella, Sa lva tore Basile, Rocco Brienza, i Cafarelli 
di Laurenzana , Nicola Carlomagno, Luigi Chiaruzzi, Eus taechio 
Ciani, Pasqua le d e c o t t i , Francesco Coronato, Domenico Corrado, 
Bocco e Saverio De Bonis, Vincenzo De Leo, Luigi De Mat t ia , 
Giuseppe d 'Err ico senior, Giovanni De Grazia, Nicola F iorent ino , 
Arcangelo F i t t ipa ld i , Michele Grana ta , Cristofaro Grossi, Luigi 
Lavis ta , Emilio Maffei, Felice Mastrangelo, Carlo Mazziot ta , Nicola 
Mignogna, Gennaro Molinaro, Bocco Napoli , Domenico e Mario 
Pagano , Michele Pa lomba , Emilio Petruccell i , Fe rd inando P e t r u c ­
celli della Gat t ina , Giosuè Ricciardi, Romualdo Saraceno, Andrea 
Serrao, Giuseppe Spinazzola, Gerardo Tucci, Girolamo e Michele 
Vaccaro, Gerardo Antonio Vaglio, Francesco e Giuseppe Veni ta . 

Sono cenni biografici cor reda t i da cenni bibliografici condot t i 
mol to r ap idamen te , per cui bisogna consul tar l i con mol ta a t tenz ione . 

Cfr. anche S A V E R I O C I L I B R I Z Z I : Dizionario parlamentare e 
politico, appendice alla Storia parlamentare, politica e diplomatica 
d'Italia da Novara a Vittorio Veneto, voi. V i l i , Roma , E d . Tosi, 
s. d., p p . 2 6 3 e ss. nel quale vi sono brevi notizie su Giacinto Albini 
(p. 2 6 4 ) , P ie t ro L a c a v a (p. 3 6 7 ) , Luigi L a Vista (p. 3 7 1 ) , Francesco 
Lomonaco (p. 3 7 4 ) , Mario Pagano (p. 4 0 8 ) , Fe rd inando Pe t ruc ­
celli della G a t t i n a (p. 4 1 4 ) , Giacomo Racioppi (p. 4 2 1 ) , Carmine 
e Tommaso Senise (p. 4 3 8 ) e sui fratelli Vaccaro di Avigliano (p. 4 5 5 ) . 

Del C I L I B R I Z Z I è u n a recente pubblicazione, I grandi lucani 
nella storia della nuova Italia, Napoli , E d . Conti, s. d. ( 1 9 5 6 ) , con­
t e n e n t e numerosi , s intet ici ' saggi dei qual i in teressano il Risorgi­
men to lucano quelli su Mario Pagano (pp. 5 4 - 7 5 ) , Francesco Lomo­
naco (pp. 7 6 - 8 7 ) , Luigi Lav i s t a (pp. 8 8 - 1 0 3 ) , Nicola Sole (pp. 1 0 4 -
1 2 1 ) , Giacinto Albini , (pp. 1 2 2 - 1 2 8 ) , Carmine Senise (pp. 1 2 9 -



1 3 5 ) , Petruccel l i della G a t t i n a (pp. 1 5 4 - 1 6 3 ) , Giacomo Racioppi 
(pp. 1 6 4 - 1 7 0 ) . 

Precedu t i da brevi cenni sulla s tor ia poli t ica della regione, 
quest i saggi, che racchiudono in u n a ch ia ra sintesi q u a n t o su i 
singoli personaggi è s t a t o già scr i t to da precedent i autor i , presen­
t a n o u n ca ra t t e r e p reva len temente divulgat ivo ed h a n n o il mer i to 
di r ichiamare l ' a t tenz ione e l ' interesse del le t tore sui var i a spe t t i 
del r isorgimento lucano i cui principali a t to r i con t inuano ancora 
a r imanere d iment ica t i . 

Rapide , m a p u r in teressant i notizie su Giacinto Albini, P ie t ro 
Bacava, Luigi L a Vista, Francesco Lomonaco , Carlo Mazziot ta , 
Mario Pagano , Fe rd inando Petruccell i della Ga t t ina , Giacomo 
Racioppi , Carmine e Tommaso Senise, i fratelli Vaccarò ed i fra­
telli Veni ta sono in u n articolo di G E N N A R O S C A V E T T A , Eroi e mar­
tiri lucani, in II Giornale d'Italia, Roma , 1 5 febbraio 1 9 4 0 . 

2 5 ) T O M M A S O P E D I O : I Presidenti delle Municipalità nei paesi 
lucani durante la Repubblica Partenopea. Appar i rà in A.S.C.L., a. 
X X V ( 1 9 5 6 ) , fase. IV. 

È un elenco dei Pres ident i e dei Segretar i delle diverse Muni­
cipal i tà lucane d u r a n t e la Repubbl ica P a r t e n o p e a r i cava to dal 
Notamento di tutti gli individui pei quali vi sono carte o carichi repub­
blicani esitati in giustizia o indultati o non mai carcerati della Pro­
vincia di Basilicata, r e d a t t o nel 1 8 0 0 . 

Per ogni nome vengono forniti dat i bio-bibliografici. 

GIACINTO A L B I N I ( 1 8 2 1 - 1 8 8 4 ) 

2 6 ) B o c c o B R I E N Z A : A. G., in II Martirologio, cit . , p p . 2 0 7 e ss. 

2 7 ) M I C H E L E B O N I F A C I O : Commemorazione di G. A. nella 
Tornata del 16 marzo 1884 alla Deputazione Provinciale di Basili­
cata, Po t enza Santanel lq 1 8 8 4 . 

2 8 ) M I C H E L E L A C A V A : G. A., in L'Indipendente, P o t e n z a 
1 8 marzo 1 8 8 4 . 

È un saggio biografico sull 'Albini. Dello stesso A. cfr. Croni-

storia c i t . al n . 1 0 , p p . 8 0 6 e ss. 
Con t ra r i amente a q u a n t o afferma il L. il quale dà per ce r t a 

la iscrizione dell 'A. alla Giovane I ta l ia , i document i esistenti sulla 
a t t i v i t à svol ta dal l 'Albini e l ' a t t egg iamento che quest i h a sempre 
assunto dal 1 8 4 8 al 1 8 6 0 escludono, nella maniera più assoluta, la 
sua iscrizione alla s e t t a mazziniana, la quale è s t a t a inesistente 
nei paesi della Basi l icata . Sol tan to nel 1 8 5 9 si ebbe il sospet to 
della esistenza di un nucleo mazziniano nella Begione perché, in 



ab i t a to di Mate ra si r invennero dei foglietti nei quali , a mano , era 
scr i t to viva Mazzini, viva la Repubblica Italiana (Cfr. T. P E D I O : 

Processi e Documenti Storici della Sezione di Archivio di Stato di 
Potenza, in Pass. Stor. Risorgimento, a. X X X - X X X I I I ( 1 9 4 3 - 4 6 ) , 
doc. n. 9 2 0 ) . 

Le indagini della polizia borbonica non appor ta rono a nul la e 
si p rocede t te contro ignoti . Molto p robab i lmente quei foglietti e rano 
opera di Carmine Ferr i da Tricarico il quale, pu r non mi l i tando nel 
movimento mazziniano, era fe rmamente repubbl icano e, successi­
v a m e n t e a l l 'uni tà i ta l iana , aderì alla In ternazionale . 

L ' A . , t r a n n e la b reve parentes i del 1 8 5 7 , epoca in cui ebbe 
r appo r t i con il Fanell i , non assunse ma i a t t egg iament i che po t reb ­
bero avvalorare q u a n t o di lui h a n n o scr i t to i suoi biografi i quali 
hanno voluto sempre far credere che G. A . abbia mi l i ta to nel movi­
men to mazziniano. 

Sol tan to dopo il 1 8 6 1 l ' A . aderì al movimento promosso da 
Garibaldi per la l iberazione di E o m a e Venezia. Ciò però non s t a 
a d imos t ra re ohe abbia avu to , anche successivamente al 1 8 6 0 , 
r appo r t i con il mov imen to ohe faceva capo a Giuseppe. Mazzini. 
Cfr. T O M M A S O P E D I O : L'attività del movimento garibaldino nel 
biennio 1861-62 attraverso le circolari dell'Associazione dei Comitati 
di Provvedimento per Roma e Venezia, in Rass. Stor. Risorgimento, 
1 9 5 4 e dello stesso A . la voce A . G. nel Dizionario biografico degl'Ita­
liani in corso di s t a m p a ed. I s t i t u t o Enciclopedia I t a l i ana Treccani . 

2 9 ) G I A C O M O E A C I O P P I : Commemorazione di G. A., E o m a , 
. B o t t a 1 8 8 4 . 

3 0 ) L u c i o R O S S E L L I : Fiori sulla tomba di G. A., Po tenza , 
Tip . de l l 'Economia e del Lavoro 1 8 8 4 . 

3 1 ) Per G. A. — Cenni biografici e storici, Roma , B o t t a 1 8 8 7 . 
È u n a raccol ta di scr i t t i su G. A . di A S C A N I O B R A N C A , G I U S T I N O 

F O R T U N A T O , P I E T R O L A C A V A , A N T O N I O E I N A L D I , T O M M A S O S E N I S E 

M I C H E L E T O R R A C A , F L O R I A N O D E L Z I O , G I O V A N N I N I C O T E R A , G I A ­

COMO E A C I O P P I , R O C C O B R I E N Z A , A C H I L L E A R G E N T I N O ed a l t r i . 

3 2 ) L A Z Z A R O : G. A., in La Lega del Bene, a. I I , p p . 3 7 e ss. 

3 3 ) C E S A R E P E R R O C C O : L'evoluzione politica d'Italia e G. A., 
Roma, Ber tero 1 8 9 1 . 

3 4 ) A G. A. — Pubbliche onoranze della Basilicata (Dicembre 

1893), Eoma , Tip . I t a l i ana 1 8 9 3 . 
Contiene scr i t t i di C A R M I N E S E N I S E , M I C H E L E L A C A V A ed a l t r i . 

3 5 ) L O R E N Z O G I O C O L I : L'addio di Byron — Versioni di G. A. 
e di Laura Battista in Bivista Lucana, P o t e n z a 1 8 9 4 , p p . 1 3 7 e ss. 



Dopo u n a in t roduzione storico-critica, FA. pubb l ica , le due 
' versioni. 

3 6 ) Per G. A. — Commemorazione anniversaria, E o m a , Ered i 
B o t t a 1 8 9 5 . 

Sono scr i t t i di G I A C O M O E A C I O P P I , M I C H E L E L A C A V A , L U C I O 

E O S S E L L I ed al t r i . 

3 ? ) G I A C I N T O A L B I N I : Polimnia di 6. A. a cura del figlio Decio 
eon prefazione di GIACOMO RACIOPPI, E o m a , Tip . Nazionale 
1 9 0 7 . 

L'A. fu ancbe poe ta (cfr. n. 3 5 ) . Oltre ques ta sua raccol ta di 
versi fu pubbl ica to , nel 1 8 8 4 , un vo lumet to dal t i tolo Eoo di ore 
malinconiche, un volume di Poesie varie (Zanichelli 1 8 8 7 ) ed un 
volume di Liriche (Loescher 1 8 8 4 ) . 

A proposi to del Polimnia, si legge in una recensione : « questo 
volume è come l'esponente di una situazione politica che rappresenta 
nella sua essenza, uno stato di animo di tutta una generazione di gio­
vani... e va appunto dal 1848 al 1860 la cornice in cui si'inquadrano 
questi canti, periodo di triste reazione politica e di fermenti di vita 
nuova, di spirituale vita libera ». 

La Gazzetta Lucana, nel n. del 1° aprile 1 9 2 3 , dedicò molte 
pagine al Polimnia dell'A", pubbl icando, t r a l 'a l t ro , i giudizi di 
F R A N C E S C O T O R R A C A , V I T T O R I O C I A N , A D A N E G R I , G I O R G I O M A R -

R A D I , A R T U R O G R A F e di al tr i . 

Sulla poesia dell 'Albini dedicò alcune pagine B E N E D E T T O 

C R O C E in Letteratura della Nuova Italia — Saggi critici, voi. I V , 

Bari , La te rza 1 9 4 0 , pp . 1 2 2 e ss. 
Sulle opere poet iche dell 'A. cfr. la voce A. G. di T O M M A S O 

P E D I O in Dizionario Biografico degl'Italiani c i t . 

3 8 ) V I N C E N Z O M A R O N E : G. A. e la rivoluzione lucana, in II 
Lucano nel Cinquantenario della Rivoluzione Lucana, Po t enza 1 9 1 0 . 

Del M A R O N E è anche un saggio sull 'A. pubbl ica to ne II Lucano, 
P o t e n z a 1 5 - 1 6 marzo 1 9 1 0 . 

3 9 ) G. A. in Rivista di critica e storia del Risorgimento Italiano, 
a. I , ( 1 9 1 4 ) , fase. I I I . 

Autore di ques ta breve monografia è il Aglio D E C I O il quale 
pubblicò notizie biografiche su G . A. anche nella Rassegna Storica 
del Risorgimento, a. I , ( 1 9 1 5 ) , p . 7 9 6 , senza firmarle. 

4 0 ) G. A. nella storia del Risorgimento Nazionale e nel giudizio 
dei contemporanei, Eoma , A r m a n i 1 9 2 0 . 

Contiene scrit t i di G I A C O M O E A C I O P P I , M I C H E L E B A C A V A , 

T O M M A S O S E N I S E , E A F F A E L E D E C E S A R E , G I U S E P P E G A R I B A L D I , 

G I O V A N N I N I C O T E R A , F R A N C E S C O C R I S P I , A G O S T I N O D E P R E T I S , 



A U R E L I O S A F F I , G I U S E P P E M A Z Z I N I , C A M I L L O B O L D O N I , M A R I O 

E A P I S A R D I , G I O R G I O M A R R A D I , AJDA N E G R I , V I T T O R I O C I A N , A R T U R O 

G R A F , F R A N C E S C O T O R R A C A ed al t r i . 

4 1 ) L u c a n a Gens : La Lucania, a G. A., in Lucana Gens, a. I , 
(Roma 1 9 2 1 ) , fase. I V , p p . 1 e ss. 

4 2 ) V I N C E N Z O M A R O N E : II Mazzini Lucano : G. A., in La 
terza Italia, Genova 2 2 marzo 1 9 2 1 . 

Lo stesso saggio, con leggere var ian t i , fu r ipubbl ica to ne La 
Gazzetta Lucana, Roma , 1 6 marzo 1 9 2 3 . 

4 3 ) P A S Q U A L E B A C C E L L I : L'apoteosi di G. A., in La Gazzetta 
Lucana, Roma , 2 3 marzo 1 9 2 3 . 

È un discorso p ronunz ia to in R o m a in occasione dello scopri­
men to del bus to di G. A . sul Pincio. È in teressante per lo sguardo 
generale sulle condizioni in te l le t tual i e poli t iche in Basi l icata du­
r a n t e la p r i m a m e t à del sec. X I X . 

4 4 ) D E C I O A L B I N I : A. G., in Dizionario del Bisorginiento 
Nazionale, c i t . 

Sulla a t t i v i t à svol ta da l l 'A. nel decennio precedente al 1 8 6 0 , 
cui si fa cenno nella n o t a al n . 2 8 , cfr. anche le annotaz ioni r e d a t t e 
da C A R L O R O M A N O all'Epistolario di C. Pisacane (ed. 1 9 3 7 ) , 

p p . 4 8 5 e ss. 
L ' A . e ra conosciuto, in quel periodo, negli ambient i l iberali 

meridionali come M A E S T R I . 

NICOLA ALI A N E L L I ( 1 8 0 9 - 1 8 8 6 ) 

4 5 ) R o c c o B R I E N Z A : N. A., in II Martirologio Lucano, cit . , 

p p . 1 2 0 e ss. 

Cenni biografici da consul tars i con mol t a a t tenz ione specie 

per q u a n t o si riferisce a l l ' a t t iv i t à svol ta dal l 'A. nel 1 8 4 8 . 

4 6 ) D O M E N I C O M O N T E S A N O : N. A. patriota e giureconsulto, 
Potenza , T ip . Santanel lo 1 8 8 6 . 

4 7 ) A N T O N I O R I N A L D I : Della mente e delle opere, di N. A., 
Potenza , T ip . Santanel lo 1 8 8 6 . 

Il 2 4 o t t ob re 1 8 8 6 l 'A. venne c o m m e m o r a t o nella sala della 
Corte di Appello di P o t e n z a dal R I N A L D I , profondo cul tore di s tor ia 
del d i r i t to i ta l iano e d e p u t a t o al pa r l amen to , e da D O M E N I C O M O N ­

T E S A N O , Pres idente del Consiglio del l 'Ordine degli Avvoca t i e P ro ­
cura to r i . 

Il M O N T E S A N O si soffermò mol to a m p i a m e n t e sulla a t t i v i t à poli­
t i ca che l 'A. svolse in Basi l ica ta nel 1 8 4 8 e nel 1 8 6 0 . I l R I N A L D I , 



invece, sulla a t t i v i t à che l 'A. svolse quale giureconsulto e studioso di 
s tor ia del d i r i t to i ta l iano . 

Venne pos to , inol tre , nel debi to rilievo come FA., du ran t e il 
periodo in cui fece p a r t e del Consiglio Comunale di Napoli , fosse 
r iusci to a fare approvare le no rme regolant i le costruzioni edilizie 
nelle zone di Posillipo, Capodimonte e Corso Vit tor io Emanue le . 

4 8 ) A N G E L O B O Z Z A : A. N., in La Ijucania — Studi Storico-
archeologici, voi. I I , cit., p p . 2 3 5 - 2 3 6 . 

L a breve biografia r e d a t t a dal B . è co r reda ta da un cenno bi­
bliografico comprenden te le opere principal i dell 'A. 

4 9 ) M I C H E L E L À C A V A : N. A., in Cronistoria, cit . p . 8 2 3 e ss. 
I l L. si sofferma in modo par t ico lare sulla a t t i v i t à poli t ica 

svolta dal l 'A. a Po tenza nel 1 8 6 0 . 

5 0 ) D E C I O A L B I N I : A. N., in Dizionario Bisorgimento Nazio­

nale, cit . 

5 1 ) F R A N C E S C O E R C O L E : A. N., in I Martiri, cit . 

5 2 ) T O M M A S O P E D I O : Emissari Jeecesi a Potenza nel 1848, in 
Einascenza Salentina, a. V i l i (Lecce 1 9 4 0 ) fase. I l i e IV. 

I n Appendice è r i po r t a to u n documento riferentesi a l l ' a t t iv i t à 
svol ta dal l 'A. in Po tenza nel 1 8 4 8 . 

Questi , n a t o in Missanello il 1 0 luglio 1 8 0 9 da Francesco .e da 
Ippol i t a De Leo, nel 1 8 4 8 e ra a Po tenza quale P rocu ra to re Begio 
presso quel Tr ibunale . 

Nonos t an t e avesse manifes ta to il suo a t t a c c a m e n t o al Bor- • 
bone , aderì al Circolo Costi tuzionale Lucano e sottoscrisse il Memo­
r a n d u m del 2 5 g iugno. 

Esponen te della des t ra di quella corrente m o d e r a t a che, in 
Basi l icata, faceva capo a Vincenzo d 'Err ico, nel luglio del 1 8 4 8 , 
Pres idente del Circolo Costi tuzionale in assenza del Pres idente effet­
t ivo t r a t t e n u t o a Napol i per i lavori pa r lamenta r i , assunse un deciso 
a t t egg iamen to cont ro la corrente radicale con t r ibuendo a sven ta re 
il t e n t a t i v o di Emilio Maffei d i re t to a cost i tu i re un governo prov­
visorio a Po tenza , 

Ar res ta to nel 1 8 4 9 , fu processato con i maggiori responsabil i 
dei fa t t i svoltisi in Basi l icata nel 1 8 4 8 . Nonos tan te la sua scarsa 
par tec ipazione ai fa t t i di Po tenza e l ' a t t egg iamento modera to d a 
lui sempre assunto , il c o m p o r t a m e n t o dignitoso che t enne di fronte 
ai suoi vecchi colleghi che cos t i tu ivano la Gran Corte Criminale di 
Basil icata, cont r ibu ì alla sua condanna a se t t e anni di ferri. 

C o m m u t a t a la pena in ammonizione nel 1 8 5 3 , si t enne lon tano 
da ogni a t t i v i t à cospi ra t iva e si dedicò alla professione forense che 
svolse lodevolmente a Po tenza . 



Nell 'agosto del 1 8 6 0 , nonos t an t e avesse assunto u n a t teggia­
men to decisamente negat ivo di fronte ai proposi t i dei l iberali lucani , 
dopo la proclamazione del Governo Prod i t t a to r i a l e Lucano accet tò , 
su insistenza di Giacinto Albini, di farne p a r t e quale memb ro della 
Commissione per gli infermi, feriti e carceri, e poi di quella delle 
bar r ica te . 

Assun ta successivamente la direzione del V Ufficio (Istruzione, 
agricoltura, indus t r ia , commercio e sa lu te pubbl ica) , propose e fece 
approvare , il 2 9 agosto, un decreto con il quale veniva r iconosciuto 
e t u t e l a t o il d i r i t to di p ropr ie tà ed, il 3 1 agosto, un decreto con il 
quale-il Collegio di Po tenza , unico i s t i tu to di is t ruzione superiore del 
capoluogo, veniva s o t t r a t t o ai Gesuit i ed affidato ad una Com­
missione di c i t t ad in i p res ieduta da Pasqua le Ciccotti . Propose inol t re 
un proge t to per la costruzione di u n a ferrovia in Basi l icata che fece 
precedere da u n a ampia e de t t ag l i a t a relazione che fu pubb l i ca t a per 
i t ip i della T ip . Santanel lo . 

Biassunto in mag i s t r a tu ra , raggiunse il g rado di Pres idente 
di Cassazione. Profondo cul tore di Di r i t to Civile, aveva pubbl ica to , 
nel 1 8 3 3 , un t r a t t a t o sull 'enfiteusi dedicato al Nicolini di cui era 
s t a t o discepolo. Dopo il 1 8 6 0 insegnò di r i t to commerciale presso 
l 'Univers i tà di Napol i . 

T r a i più apprezza t i cul tor i di Stor ia del Di r i t to I ta l iano del 
suo t e m p o raccolse e pubbl icò numeros i s t a t u t i , consuetudini e 
leggi m a r i t t i m e dei comuni meridionali . 

N o m i n a t o Senatore del Begno nel 1 8 7 6 , morì a Napoli il 
2 2 s e t t embre 1 8 8 6 . 

Cfr. anche la voce A. N. r e d a t t a da T O M M A S O P E D I O per il 
p r imo voi. del Dizionario biografico degl'italiani c i t . 

VA 

L A U E A B A T T I S T A ( 1 8 4 6 - 1 8 8 3 ) 

5 3 ) G. B O T T I : Il pensiero nelle poesie di Laura Battista, Ma­
te ra , T ip . Conti 1 8 8 5 . 

È u n discorso commemora t ivo l e t to in Mate ra nella sala della 
Società Operaia Garibaldi . 

Il Botti, si legge ne La Lucania Letteraria (a. I, P o t e n z a 1 8 8 5 , 
fase. VI , p . 2 4 ) , esamina la vita letteraria della poetessa mostrando 
che gli effetti che infervoravano le sue poesie -sono due, i più santi e 
generosi che possano allignare nel cuore umano : l'amor di madre e 
l'amor di patria. 

5 4 ) N I C O L A M O N A C O : Discorso pronunziato sul feretro della 
poetessa L. B., Matera , Tip . Conti, 1 8 8 5 . 



5 5 ) L O R E N Z O G I O C O L I : L'Addio di Byron — Versioni di Gia­
cinto Albini e L. B., in Bivista Lucana, Po t enza 1 8 9 4 , p p . 1 3 7 e ss. 

P a d r o n a della l ingua inglese, la B . fece graziose e disinvolte 
t r aduz ion i da l Moore, dal Byron e da a l t r i poet i inglesi. 

U n a sua t r aduz ione dell 'Addio di Byron, insieme ad a l t ro del­
l 'Albini, è pubb l i ca t a dal G. p r ecedu t a da u n a in t roduzione già 
r i corda ta al n. 3 5 . 

5 6 ) E D O A R D O P E D I O : I canti di L. B., in La Vita, S o m a 1 9 0 9 . 

Lo stesso articolo è pubb l i ca to in IM squilla lucana, se t t ima­
nale di Po tenza . 

5 7 ) G I U L I O N A T A L I : Di TJ. B. e di altre poetesse lucane con 
scritti inediti di Aleardo Aleardi, di Giosuè Carducci e di Pietro Pan­
tani, in Bivista IAgure di Scienze Lettere ed Arti, Genova 1 9 1 3 . 

I l N . pubbl ica alcune le t te re cbe I ' A L E A R D I , il C A R D U C C I ed il 
P A N F A N I scrissero alla poetessa lucana elogiando la sua a t t i v i t à 
l e t t e ra r ia . 

5 8 ) G I U L I O N A T A L I : Una poetessa lucana — Lettere di Aleardi 
e Carducci, in II Giornale d'Italia, R o m a 2 6 luglio 1 9 1 5 . 

5 9 ) D O M E N I C O C L A P S : Boetesse lucane, Po tenza , Soc. E d . Gior­
nale di Basi l icata 1 9 2 2 . 

Le pagine ded ica te alla B . (pp. 1 3 e ss.) pongono in evidenza 
come il suo volume di.Canti edito in Matera nel 1 8 7 9 per i t ip i della 
T ip . Conti, cost i tu isca u n a documentaz ione dello s t a to d 'animo non 
solo della poetessa, m a di t u t t a u n a classe sociale, la borghesia lu­
cana, cui la B . appa r t eneva . Sopra ogni al t ro affetto, a l t a e pro­
fondamente r a d i c a t a nel suo cuore è l ' idea di pa t r i a , idea cbe assume 
nella men te di ques t a donna forme così gigantesche da dominare 
p ienamente t u t t e le a l t re . En tus i a smo sino alla esasperazione an ima 
la lirica della B . quando c a n t a le ges ta di Giuseppe Garibaldi e, 
a t t r ave r so i suoi versi, passano i momen t i più cara t te r i s t ic i della 
s tor ia lucana e gli uomini migliori di ques ta t e r ra , da Mario Pa ­
gano a t a n t i , t a n t i a l t r i mar t i r i della l iber tà . 

P u r nel soffermarsi sul sen t imento che an ima le liriche di ques ta 
nos t r a poetessa, coloro che di essa si sono occupat i , non pongono 
g ius tamente in evidenza l ' ambien te in cui ques ta donna fu educa ta 
e che da solo po t r ebbe giustificare il suo profondo sen t imento e l 'in­
finito amore verso la l iber tà . 

Sua madre , Cater ina Atel la , e ra n ipo te di Michelangelo che, 
nel 1 7 9 9 , insieme ai fratelli Nicola e Basileo Addone, aveva p a r t e ­
c ipa to alla repressione del moto sanfedista di P o t e n z a nel febbraio 
del 1 7 9 9 . R icos t i tu i t a la disciolta Municipal i tà repubbl icana , l 'Atel la 
aveva pa r t ec ipa to alla res is tenza oppos ta dai pa t r i o t i lucani al-



l ' a v a n z a t a delle t r u p p e sanfediste. Caduto prigioniero ad A l t a m u r a 
nel maggio del 1 7 9 9 , venne t r a d o t t o nelle carceri di S. Francesco 
di Mate ra e, so t toposto a giudizio, condanna to a mor t e per aver 
pa r t ec ipa to ai fa t t i svoltisi in P o t e n z a nel febbraio. L a sen tenza 
venne esegui ta il 1 5 marzo 1 8 0 0 . Su di lui cfr. R. B R I E N Z A : Mar­
tirologio lucano éit . p . 7 4 ; G . F O R T U N A T O : Scritti vari, Tran i 1 9 0 0 ; 

E . S A R R A : La rivoluzione repubblicana nel 1799 in Basilicata — 
Frammenti di cronaca inedita, Mate ra Angelli 1 9 0 1 , p . 2 3 . 

I l pad re della B. , Eaffaele, n a t o in Matera , insegnò le t te re la t ine 
e greche a P o t e n z a dove svolse proficua a t t iv i t à dist inguendosi in 
t u t t e le manifestazioni cul tura l i che si svolsero nella P o t e n z a o t to ­
centesca. Socio della Soc. Economica Le t t e r a r i a di Basi l icata e 
Segretario della stessa, poe ta , l e t t e ra to e s tudioso di economia, 
t r adusse le opere di Seneca e collaborò mol to a t t i v a m e n t e ai gior­
nal i ed ai periodici lucani del l 'o t tocento . A p p a r t e n e n t e a famiglia 
di t radizioni liberali, aderì alla società segreta L a Giovane I ta l i a 
cos t i tu i t a in P o t e n z a ad iniziat iva dei d 'Err ico nel 1 8 3 2 e che non 
aveva nul la a che vedere con la società mazziniana. Nel 1 8 4 8 fece 
p a r t e del Circolo Costi tuzionale Lucano di cui fu segretar io. Su di 
lui cfr. B O Z Z A : Lucania, cit., voi. I I , p . 2 4 4 (e r roneamente il B . 

1 0 dice n a t o in Potenza) ; T. P E D I O : La vita in Basilicata durante 
11 Risorgimento, in A . S . C L . a. X X I I I ( 1 9 5 4 ) , p p . 1 0 4 , 1 0 5 , 1 3 1 , 1 3 7 . 

L a B. , che a 1 2 anni pubb l i cava i suoi p r imi versi in Fior di 
ginestra — Strenna Lucana (Potenza, Santanel lo 1 8 5 9 , p . 3 3 ) seguì 
s tud i regolari . Insegnò le t t e re i ta l iane nelle Scuole Normal i di 
Camerino. 

Morì, non ancora qua ran tenne , a Trioarico il 9 agosto 1 8 8 4 . 

6 0 ) D O M E N I C O C L A P S : L. B., in Studi in onore di Francesco 
Torraca, Napol i Albrighi & Segati 1 9 2 4 , pp . 5 4 1 e ss. 

È un r i facimento, con nuove aggiunte , di quel capitolo riferen-
tesi alla B . con tenu to nel saggio cit . al n. 5 9 . 

T r a i var i articoli pubbl ica t i negli u l t imi t empi sulla B . , cfr. 
G I U S E P P E P E R R I : Una poetessa lucana : L. B. in II Mattino, Napoli , 
1 6 novembre 1 9 3 9 . 

G I A N L O R E N Z O C A R D O N E ( 1 7 4 3 - 1 8 1 3 ) 

6 1 ) G I U S T I N O F O R T U N A T O : G. L. O. : Il Te Deum dei Calabresi 
a cura di G. F., R o m a 1 8 9 5 . 

Contro la tesi sos tenu ta dal S E T T E M B R I N I che al Calabrese 
Lorenzo Cardone dedicò alcune pagine delle sue Lezioni di lettera­
tura Italiana (Napoli 1 8 7 2 , voi. I I I , p p . 2 7 6 e ss.), il F . in un saggio 
pubbl ica to nel 1 8 8 4 (Il Te Deum dei Calabresi, in I Napoletani 



del 1799 cit . ; ed. def. in Scritti vari cit . pp . 181 e ss.), sostenne 
che l ' au tore dei Te D e u m era n a t o in Bella, centro ab i t a to della 
provincia di Po tenza . 

L a tesi del F . venne accolta da t u t t i coloro che, dopo di lui, si 
interessarono par t i co la rmente del C. il quale fu, ol tre che poe ta , 
anche e s o p r a t u t t o p i t to re e l e t t e ra to . 

Non accolse la tesi del F . , acce t t a t a , t r a gli a l t r i , da F R A N ­

C E S C O T O R R A C A (Manuale della letteratura italiana, voi. I I I , ed. San­
soni 1887, p p . 328-29) e dal M O R A N D I (Antologia della nostra critica 
letteraria, Ci t tà di Castello, Lapi 1908, p . 610), G I U S E P P E F A L C O N E 

il quale in un suo saggio edito in Reggio Calabria nel 1907, annoverò 
il C. t r a i poet i ed i r imator i calabresi . 

Il C. era n a t o in Bella nel 1743 da Giuseppe Antonio e da 
Carmela^ Sansone. Appa r t enne a famiglia gentilizia. F u p i t to re non 
mediocre e genti le poe ta . Visse quasi sempre in Napol i . 

Compromesso nel 1794 per le sue idee repubbl icane e per aver 
manifes ta to le sue s impat ie per la rivoluzione francese, nel 1799 
si schierò a p e r t a m e n t e con la repubbl ica pa r t enopea . Ar res ta to , 
venne condanna to alla depor taz ione e seguì il pr incipe Caracciolo 
Torella in Franc ia . 

R ien t r a to in I t a l i a al seguito delle T ruppe Francesi , si r i t i rò 
in Bella dove morì il 20 gennaio 1813. 

P o e t a e verseggiatore, manifestò l 'odio profondo contro il 
t i r anno nel Te Deum dei Calabresi, che fu l ' inno degli s t uden t i e dei 
provinciali res ident i in Napoli d u r a n t e la repubbl ica . 

U n suo fratello, Domenico, medico come il padre , insieme allo 
zio, arc iprete G iamba t t i s t a Sansone, fu ucciso dai repubbl icani di 
Bella il 3 marzo 1799 (cfr. Arch. S t a to Po tenza : Begistr i Ud . 
P rov . n. 9 f. 330 e S A N S O N E : 1799 a Bella, in A. 8. C. L. a. IV 
(1934), p . 243). Un suo congiunto , Giuseppe Gae tano C , p a d r e mis­
sionario, manifestò pubb l i camente i suoi sent iment i repubbl icani 
e venne incluso nel Notamento dei Bei di Stato. 

L a moglie di G. L., Vincenza, fervente repubblicana,, seguì il 
mar i to nel suo esilio in Franc ia . Su di lei cfr. B E N E D E T T O C R O C E : 

Esuli napoletani in Francia, in Varietà di Storia letteraria e civile, 
I serie, Bari , La te rza 1935, p . 228. 

62) P . M A T O N E ; G. L. C. di Bella, autore del Te Deum dei Cala­

bresi, Melfi Ercolani 1903. 

63) M I C H E L A N G E L O B R U N O : G. L. C. (1743-1813) ,— Studio 
storico-critico, Pa le rmo, Tr imarch i 1912. 

64) S E R G I O D E P I L A T O : Poeta e pittore : G. L. C, in Nuovi 

Profili, cit. , p p . 17 e ss. 



NICOLA CARLOMAGNO ( 1 7 6 1 - 1 7 9 9 ) 

6 5 ) R o c c o B R I E N Z A : N. C, in II Martirologio Lucano, cit., p . 3 3 . 

6 6 ) A N G E L O B O Z Z A : La Lucania, cit., voi. I I , p . 2 5 7 . 

6 7 ) A. I E L P O : N. 0. — Commemorazione nel centenario della 
morte (1799-1899), Napoli 1 9 0 0 . 

I l C. era n a t o in Laur ia . Pe rché Commissario del Governo nella 
Commissione di Polizia d u r a n t e la Repubbl ica Pa r t enopea , fu giu­
s t iz ia to il 1 3 luglio 1 7 9 9 . 

Su di lui cfr. ancora F O R T U N A T O : I Napoletani del 1799, ed. 
1 8 8 4 c i t . p p . 6 2 e ss. ; Cuoco : Saggio storico a cu ra del C O R T E S E 

(ed. Vallecchi), p . 2 1 8 no ta , 3 1 8 e 4 3 8 . 

6 8 ) D E C I O A L B I N I : C. N., in Dizionario del Risorgimento 
Nazionale, c i t . 

6 9 ) F R A N C E S C O E R C O L E : C. N., in I martiri, c i t . 

P A S Q U A L E CICCOTTI ( 1 8 1 6 - 1 8 9 4 ) 

7 0 ) R o c c o B R I E N Z A : G. P., in II Martirologio lucano, cit . 
p . 2 1 0 . 

7 1 ) Officia erga parentem — In memoria di P. G., Napoli 1 8 9 4 . 
Contiene scr i t t i di B o c c o B R I E N Z A , D O M E N I C O M O N T E S A N O , 

R A F F A E L E B I V I E L L O , ecc. 

Figlio di Teodoro Ciceotti, che si era dis t into nei mot i r epub­
blicani del 1 7 9 9 (cfr. Notamento Rei Stato, cit.) e di Angelica d 'Er­
rico, era n ipo te di Vincenzo d 'Er r ico . N a t o in Palazzo San Ger-
vasio, s tudiò in Napol i e, consegui ta la laurea in g iur iprudenza, si 
trasferì in Po tenza ove esercitò l ' avvoca tu ra . Sposò L a u r a Addone, 
figlia di Basileo dis t intosi nei m o t i repubbl icani del 1 7 9 9 e colon­
nello c o m a n d a n t e la Milizia Provincia le di Basi l ica ta d u r a n t e il 
decennio (cfr. A r d i . S t a t o Po tenza , Processi Politici, ca r t . 1 3 , 
fase. 2 - 1 3 ) . 

Nel 1 8 4 8 aderì al Circolo Cost i tuzionale Lucano e fu Alfiere 
della Guard ia Nazionale. Di t endenze modera te , aderì , t r a i p r imi 
in Basi l icata, alla poli t ica p iemontese . Dopo il 1 8 6 0 r inunziò al seggio 
in P a r l a m e n t o (cfr. B R I E N Z A : La mia croce, cit . p . 3 4 4 ) . Fu , pe r 
ol t re un decennio, Sindaco di P o t e n z a profondendo la sua opera 
nella l o t t a contro il br igantaggio . Nel 1 8 6 9 , dopo l 'applicazione della 
t a s sa sul mac ina to , t enne t e s t a ad u n a sommossa popolare fomen­
t a t a dal l 'e lemento clericale e borbonico, r ivol ta che egli riuscì a 



comporre senza ricorrere alla forza repubbl icana . Profondo conosci­
to re dei bisogni e delle necessità della sua regione, ne t r a t t o i var i 
a spe t t i in brevi , in teressant i pubblicazioni . Su di lui cfr. T . P E D I O : 

La vita in Basilicata durante il Bisorgimento, cit., p p . 1 0 9 , 1 1 0 , 
1 1 4 , 1 2 8 . 

7 2 ) D E C I O A L B I N I : C. P-, in Dizionario del Bisorgimento Na­
zionale, c i t . 

7 3 ) E D O A R D O P E D I O : La rivoluzione di Botenza in una lettera 
inedita di Carlo De Cesare, in A.S.C.L. a. IV ( 1 9 3 4 ) fase. I l i e IV. 

Viene t r a t t a t a mol to a m p i a m e n t e la figura del C. e l ' a t t iv i t à 
da lui svol ta nel l 'agosto del 1 8 6 0 d i re t t a ad impedire cbe il governo 
borbonico inviasse in Basi l icata t r u p p e a r m a t e per tener fronte a 
coloro che avevano ader i to alla insurrezione lucana. 

COBBO (Famiglia C. di Avigliano) 

7 4 ) R A F F A E L E B A T T I S T A : Giulio Corbo, in Atti della Società 
Economica di Basilicata, Po t enza a. 1 8 6 2 , p p . 1 5 e ss. 

Dopo la c a d u t a della Repubbl ica Pa r t enopea il C , che aveva 
assunto u n ruolo di p r imo piano in Basi l icata du ran t e la r ivoluzione 
del 1 7 9 9 (cfr. Notamento Bei Stato, ci t .) , r iparò in Franc ia . Compo­
n e n t e il Consiglio Provinciale di Basi l icata nel 1 8 1 5 , dopo la res tau­
razione si dedicò agli s tud i economici nei qual i era mol to versa to . 
Par tec ipò al Congresso degli Scienziati che si t enne in Napol i nel 
1 8 4 6 presiedendo la Sezione di Agricol tura . 

Su di lui cfr. anche B R I E N Z A : Martirologio, cit. , p . 3 3 . 

7 5 ) B E N E D E T T O C O R B O : Risposta del cav. B. C. di Basso al 
Non Cav. Giovanni Padula di Montemurro, Po t enza 1 8 6 5 . 

È u n a s tor ia apologetica della famiglia C. che assume u n a posi­
zione p reminen te in Basi l icata nei fa t t i del 1 7 9 9 . 

L 'A. r i sponde alla accusa mossa dal P a d u l a ai Corbo di essere 
manutengol i dei br igant i : le ricchezze dei C. der ivano in mass ima 
p a r t e da concessioni sovrane du ran t e il decennio francese e non già 
d a a t t i v i t à svol ta in protezione dei br igant i (cfr. in proposi to 
P A S Q U A L E C I C C O T T I : Memoria per Addone contro Corbo, Po tenza , 
Santanel lo 1 8 5 3 ) . Non riesce però il C. a giustificare il sen t imento 
filoborbonico che cara t te r izza la n u o v a generazione dei C. 

7 6 ) A N D R E A C O R B O : Memorie patrie e ricordi di famiglia, 
Roma, Ber tero 1 8 9 5 . 

Bifacendosi ad u n a d o c u m e n t a t a cronistoria sui fa t t i di Avi­
gliano du ran t e la Repubbl ica P a r t e n o p e a pubbl ica ta nel 1 8 9 2 da 



A N G E L O T E L E S C A (Documento inedito sopra i fatti- politici di Avi­
gliano durante la Repubblica Partenopea nel 1799 pel Dott. A. T., 
Potenza , Pomar ic i 1892) e ad alcuni document i dell 'Archivio della 
sua famiglia, il C. i l lustra la s tor ia aviglianese e quella della sua 
famiglia che ebbe p a r t e p reminen te nella s tor ia del Risorgimento 
Lucano ed in manie ra par t icolare negli avven iment i del sec. X V I I I 
(cfr. in proposi to T O M M A S O P E D I O : L'origine del Risorgimento e l'evo­
luzione sociale in Basilicata nel settecento, in Pass. Stor. Risorgi­
mento a. X X X V I I I (1951) pp . 563 e ss.). 

L a monografia del C , pu re essendo u n a apologia, p resen ta 
notevole interesse per chi voglia s tud ia re le condizioni e l ' a t teg­
g iamento assunto dalla borghesia liberale negli anni che precedet­
te ro i moviment i r ivoluzionari del sec. X I X . 

77) D E C I O A L B I N I : I deputati lucani al Parlamento napoletano 
del 1820-21, P o t e n z a Ga r r amone & Marohesiello 1913. 

Vi è con t enu t a u n a breve biografìa di Carlo Corbo che prese 
p a r t e a t t i va ai mot i ca rbonar i del 1820-21 e che fu D e p u t a t o al 
P a r l a m e n t o Napo le tano . 

78) D E C I O A L B I N I : C. Carlo, in Dizionario del Bisorgimento 
Nazionale, cit . 

79) S E R G I O D E P I L A T O : Vincenzo Cuoco e Giulio Corbo, Po­
tenza , T ip . Nuoci 1930. 

È u n breve saggio pubbl ica to in u n Numero Unico, Il Vulture. 
Viene i l lus t ra ta u n a l e t t e ra del Cuoco a G. C. 

A R C A N G E L O D ' A L E S S A N D R O (1849-1866) 

80) P A S Q U A L E T U R I E L L O : La gioventù passata e presente, Na­
poli, T ip . Lanciano 1879. 

È il t e s to di un discorso p ronunz ia to il 23 se t t embre 1878 nella 
Chiesa di S. Sebast iano in Napoli in occasione della premiazione 
degli a lunni degli I s t i t u t i Medi napole tan i . 

A p . 13 e ss. il T: si sofferma sul D 'A. , che fu suo a lunno nel 
.Liceo U m b e r t o e che, volontar io garibaldino nel 1866, par tec ipò 
eroicamente alla ba t t ag l i a di Bezzecca e morì , in seguito a ferite 
r i po r t a t e in c o m b a t t i m e n t o , nell 'ospedale di Storo. 

I l D 'A. era n a t o in Pisticci nel 1849. Su di lui cfr. anche D O ­
M E N I C O S I N I S I : A. D'A. del Comune di Pisticci, T a r a n t o , Tip . 
Amodeo & Scrimieri 1926. 

8\) G I U S T I N O F O R T U N A T O : A. D'A., in Lucano, Po tenza , 
6-7 novembre 1898. 



8 2 ) G I U S T I N O F O R T U N A T O : Per le lapidi a' Martiri della Patria 
(20 settembre 1898), in 11 Mezzogiorno e lo Stato Italiano — Discorsi 
politici, voi. I I , Bar i , La te rza 1 9 1 1 , pp . 8 1 e ss. 

È i l , tes to di u n discorso p ronunz ia to in Po tenza il 2 0 s e t t embre 
del 1 8 9 8 per la inaugurazione di u n a lapide ai mar t i r i del Bisorgi­
men to nel Palazzo della Provincia . 

A p p . 9 9 - 1 0 0 il F . si sofferma sulla mor t e del D ' A . 

8 3 ) E D O A R D O P E D I O : La gioventù studiosa nelle guerre per l'in­
dipendenza nazionale, in La Squilla Lucana, Po t enza 1 9 1 5 . 

È il t e s to di u n a conferenza t e n u t a in P o t e n z a in occasione 
della inaugurazione dell 'anno scolastico 1 9 1 5 - 1 6 . 

Ci si sofferma ampiamen te sul D 'A. e su Vito Maria Magaldi . 
Il Magaldi ( 1 8 4 7 - 1 9 1 3 ) , ar ruolatosi dodicenne t r a le t r u p p e 

garibaldine, si distinse nella ba t t ag l i a del Vol turno e nell 'assedio 
di Gaeta . Fe rven te repubbl icano, seguì ancora Garibaldi nel 1 8 6 6 
e par tec ipò, sebbene giovanissimo, alla lo t t a contro il br igantaggio . 
H a lasciato inedito una raccol ta di poesie il cui manoscr i t to è con­
serva to nella Biblioteca Provinciale di Matera . 

Sul M., oltre i giornali lucani del maggio del 1 9 1 3 , che gli dedi­
carono numer i speciali in occasione, della sua mor te , cfr. M I C H E L E 

L A C À V A , in II Paese, n . 2 7 (Napoli, 1 1 se t tembre 1 8 6 0 ) e Croni­
storia, cit. p p . 9 1 5 e ss. D a ul t imo cfr. un in teressante articolo di 
A N T O N I O D E B O N I S : Vito Maria Magaldi. garibaldino di 12 anni, 
in II Poma, Napoli , 1 9 o t tobre 1 9 5 4 . 

VINCENZO D E L E O ( 1 8 2 2 - 1 8 8 9 ) 

8 4 ) B o c c o B R I E N Z A .- V. D. L., in II Martirologio, cit., 
p p . 1 3 4 e ss. 

8 5 ) M I C H E L E B A C A V A : V. D. L., in Cronistoria, cit., p p . 8 4 6 e ss. 

8 6 ) P I E T R O L A C A V A : In memoria di V. D. L. — Discorso letto 
in Montalbano Jonico il giorno dello Statuto del 1898, Napoli , 
Schipani 1 8 9 6 . 

I l D . L., n a t o in Monta lbano Jonico , prese p a r t e a t t i v a ai 
mot i del 1 8 4 8 e fu uno dei so t toscr i t tor i del Memorandum del 
2 5 g iugno. 

E r a a Ponza nel 1 8 5 7 e dal V E N O S T A (Carlo Pisacane e i com­
pagni martiri a Sanza, Milano 1 8 6 3 ) fu accusato di aver t r ad i t o 
il P isacane denunziando alle au to r i t à borboniche quan to contro 
quello S t a to si macchinava . I n difesa del De Leo, che reagì alle 
accuse mosse cont ro di lui pubbl icando nel 1 8 8 5 un r icordo au to ­
biografico (Commemorazione della spedizione di Sapri : Un epi-



sodio dello sbarco di Pisacane a Sapri), insorse G I A C O M O E A C I O P P I 

(La spedizione di Carlo Pisacane a Sapri con nuovi documenti inediti, 
Napoli 1 8 6 3 ; Echi di Sopri, E o m a 1 8 9 6 ) il quale, seguito da M I ­
C H E L E L A C L A V A (Cronistoria, cit., p . 1 8 3 ) e da D E C I O A L B I N I (La 
spedizione di Sapri e la provincia di Potenza, E o m a 1 8 9 1 ) , escluse 
nella manie ra più assoluta che il De Leo, il Nicotera ed al t r i aves­
sero ma i compiuto quel l ' a t to ignominevole al quale il V E N O S T A 

h a sempre p res t a to fede (cfr. ancora F E L I C E V E N O S T A : Carlo Pisa-
cane e Giovanni Nicotera — Notizie storiche, Milano 1 8 7 8 ) . 

Sull 'accusa mossa al D e Leo, cfr. anche A N T O N I N O T R I P E P I : 

Giacomo Hacioppi nelle sue lettere, in Curiosità storiche, cit., 
p p . 1 4 7 e ss. ; E D O A R D O P E D I O : I trecento di Ponza, in La Squilla 
lucana, Po t enza 1 9 1 6 . 

Libera to nel 1 8 6 0 , il De Leo organizzò i liberali di Monta lbano , 
a capo dei qual i c o m b a t t é nella Br iga ta Basi l icata . Cfr. anche 
P R O S P E R O E O N D I N E L L I : Montalbano Jonico e i suoi dintorni.— Me­
morie storiche e topografiche, T a r a n t o , Lo Schiavo 1 9 1 4 , p p . 1 3 8 e ss. 

8 7 ) D E C I O A L B I N I : D. L. V., in Dizionario Risorgimento Na­
zionale, cit . 

8 8 ) F R A N C E S C O E R C O L E : D. L. V., in I Martiri, cit., p . 1 2 9 . 

F L O E I A N O D E L ZIO ( 1 8 3 1 - 1 9 1 4 ) 

8 9 ) D E C I O A L B I N I : F. d. Z., in II Lucano, Po tenza , 5 - 6 feb­
braio 1 9 1 4 . 

9 0 ) F R A N C E S C O C I O F F I - F. d. Z., — Ricordi fiorentini, Po­
tenza , Gar ramone & Marchesiello 1 9 1 4 . 

A proposi to del discorso t e n u t o da F . d. Z. alla Camera dei 
D e p u t a t i il 2 3 d icembre 1 8 7 0 sul t ras fe r imento della capi ta le da 
Firenze a E o m a . 

Sullo stesso a rgomento il C. pubblicò un art icolo su La Nazione 
(Firenze, 9 febbraio 1 9 1 4 ) che venne r ipubbl ica to ne II Lucano, 
Potenza , 1 8 - 1 9 febbraio 1 9 1 4 ) . 

9 1 ) V I N C E N Z O M A R O N E : Il senatore F. d. Z., in La Vita, Eoma , 
3 febbraio 1 9 1 4 . 

9 2 ) G I O V A N N I B E L T R A M I : F. d. Z. e l'opera sua, in Rassegna 
Pugliese, a. X X I I I . 

9 3 ) G I U S T I N O F O R T U N A T O : F. d. Z., in Pagine e ricordi parla­
mentari, Bari , La t e r za 1 9 2 0 (ed. fuori commercio) p p . 2 4 3 e ss. 

F . d. Z., cospira tore contro il Borbone, fece capo al Comi­
t a t o Uni ta r io Nazionale e, da Giuseppe Liber t ini , venne autor izza to 



ad agire come persona di sua fiducia, facendo tutto ciò die risultar 
potesse in prò della gran causa dell' Unità Italiana. 

I l 3 0 agosto del 1 8 6 0 capeggiò il movimento l iberale nella 
regione del Vul ture e fu Commissario Insurrezionale di quel dipar­
t i m e n t o organizzando le Giunte nei comuni di Melfi, Eapol la , Ba­
rile, Rionero in Vul ture ed Atella. Si distinse, agli ordini del Medici, 
al Vol turno, a Caserta ed a S. Angelo. (Cfr. in propos i to L A C A V A : 

Cronistoria, c i t . p p . 6 2 0 e ss.). 

D e p u t a t o di Melfi, di Tricarico e di Po tenza , nel 1 8 9 1 fu nomi­
n a t o Senatore del Regno. 

Filosofo ed erudi to , insegnò nel l 'Univers i tà di Cagliari. 
Oltre lo scr i t to del F O R T U N A T O , che è il t es to della commemo­

razione f a t t a in Senato il 2 6 febbraio 1 9 1 4 , cfr. ancbe il necrologio 
pubbl ica to ne II Risorgimento Italiano, a. VI I ( 1 9 1 4 ) p . 1 3 8 , e gli 
Atti del Consiglio Provinciale di Basilicata, a. 1 9 1 4 , p . 2 1 e ss., in 
cui sono r ipo r t a t i i discorsi p ronunz ia t i da D E C I O S E V E R I N I e da 
L U I G I M O N T E S A N O pe r la commemoraz ione del D . Z. Circa l ' a t t i ­
v i t à svol ta dal D . Z. per la risoluzione dei problemi in teressa t i la 
sua regione cfr. T . P E D I O : Ber la storia della Questione Meridionale, 
Muro Lucano, s. d. ( 1 9 4 4 ) , pp . 1 9 e 2 6 . 

9 4 ) G I O E L E S O L A R I : F. d. Z. a Cagliari (1862-65) e l'introduzione 
dell'lieghelismo in Sardegna,. Cagliari, Ledda 1 9 2 1 . 

Più che il lavoro del S., interessa per ques ta bibliografia la 
recensione che di esso pubblicò S E R G I O D E P I L A T O (in Nuovi Profili, 
cit., p p . 2 9 e ss.), il quale si sofferma mol to a m p i a m e n t e non solo 
sulla produzione scientifica e l e t t e ra r ia del D . Z., ma anche sulla 
sua a t t i v i t à poli t ica. 

9 5 ) R A F F A E L E C O T U G N O : I tempi e la vita di F. d. Z., Melfi 
Liccione 1 9 2 5 . 

È ques ta la più comple ta monografia sul Del Zio. T r a le t a n t e 
recensioni cfr. quella di E D O A R D O P E D I O in II Giornale di Basilicata. 

9 6 ) F L O R I A N O D E L S E C O L O : F. d. Z., in La Basilicata nel 

Mondo, a. I I ( 1 9 2 5 ) fase. I l i , p p . 1 6 8 e ss. 
Viene pubbl ica to , p receduto da u n a o t t i m a int roduzione s to­

rica, il carteggio t r a il Del Zio e Guerrazzi in te ressante la v i t a mel­
fitana nei pr imi anni del l 'uni tà ( 1 8 6 1 ) . 

9 7 ) D E C I O A L B I N I : F. d. Z., in Dizionario Risorgimento 

Nazionale, cit . 

G I U S E P P E D ' E R R I C O ( 1 8 1 8 - 1 8 7 4 ) 

9 8 ) A R I S T I D E C E L A N I : Il Parlamento del Regno d'Italia, Milano, 

Ci vinelli. 



A p p . 1139-1144 è una breve, o t t i m a biografia di G . d ' E . ohe 
rappresentò in Pa r l amen to il collegio di Po t enza nella V I I I 
legislatura. 

99) G E R A R D O C A R B O N E : D. d'E. — Commemorazione, Po­
tenza, Santanel lo 1874, 

100) Iri morte del cav. 0. d'E. ingegnere architetto di Palazzo 
San Cervasio trapassato il dì 12 agosto 1874 — Elogi funebri, Po ­
tenza , Santanel lo 1874. 

101) S T E F A N O M A R S I C O : Alla memoria del cavalier G. d'E. 
trapassato in Palazzo San Gervasio il giorno 12 agosto 1874 — Elegia, 
Potenza , Santanel lo 1874. 

102) :
 E T T O R E CICCIOTTI : Due lettere inedite di Teodoro Mommsen, 

in. Napoli Nobilissima, voi. X I I (1903), fase. X I , p p . 163 e ss. 
Sono due le t tere indir izzate nel 1846 a G . D ' E . Delle due u n a 

h a impor t anza per la s tor ia della epigrafia di Bant ia , l ' a l t ra è di 
ca ra t t e r e t u t t o personale. 

L a p r ima le t t e ra pone in r isal to l ' a t t iv i t à svolta dal d 'E . quale 
col laboratore del C . I . L . Sullo stesso a rgomento cfr. il n. 105. 

Sulla a t t i v i t à svol ta dal D ' E . quale appass ionato r icercatore di 
cose ant iche e p romotore di scavi e ricerche archeologiche cfr. 
T O M M A S O P E D I O : Di uno scavo eseguito in Armento nel 1814, in 
A.S.CL. a. X I I (1942) n. 2 a p . 54. 

103) E D O A R D O P E D I O : Uomini ed episodi del Risorgimento 
Lucano (Giuseppe d'Errico), in Rass. Stor. Risorgimento a. X V I I 
(1930), fase. 1. 

È ques ta u n a comple ta monografia con appendice bibliografica 
sul d ' E . il quale, ol tre ohe studioso di storia, di archeologia, di let­
t e r a t u r a , poe ta ed a rch i t e t to , fu t r a gli uomini migliori del Eisor-
g imento Lucano . 

Ingegno mult iforme, uomo di var ia cu l tu ra ed i n n a m o r a t o del 
suo paese, per cui soffrì e cospirò d u r a n t e il periodo borbonico, fu 
t r a i pr imi ad interessarsi della quest ione economica lucana : depu­
t a t o al P a r l a m e n t o Nazionale, pubbl icò scr i t t i intesi a r ichiamare 
l 'opinione pubbl ica su quella che si disse Questione Meridionale 
(Oltre il voi. cit. al n. 41 in T . P E D I O : La Vita in Basilicata durante 
il Bisorgimento, cit. , t r a le opere del d 'E . su l l ' a rgomento degne 
di rilievo sono : Breve cenno sulle condizioni politiche, morali ed eco­
nomiche dell'Italia del Sud, Napoli , T ip . Nobile s. d. (1863) ed il 
suo opuscolo Poche parole ai miei concittadini di Basilicata, edi to 
in Torino presso la S tamper ia del l 'Unione nel 1865). 

Sulla sua a t t i v i t à poli t ica in favore della Basi l icata cfr. T 
P E D I O : Per la storia della Questione Meridionale, cit. p . 5. 



Valoroso ed apprezzato a rchi te t to , proget tò l 'arco so t to s t an t e 
l ' a t tua le corso X V I I I agosto in Potenza , il t emp ie t t o dedicato a 
S . Gerardo che t rovas i in Po tenza nella a t tua l e piazza Mat teo t t i , 
e la cappella dedica ta a S . Rocco in Palazzo San Gervasio. P ro ­
ge t tò e costruì , inoltre, il palazzo Viggiani-Navarra di P o t e n z a 
che t rovavas i là dove oggi si t r o v a il Palazzo della B a n c a d ' I ta l ia , 

La monografia di E . P . sul d 'E . , per un evidente errore, è ripor­
t a t a d a l l ' E R C O L E (I Martiri, cit., p . 136, n . 804) nella bibliografìa 
riferentesi a G . d ' E . senior il quale par tecipò a t t i v a m e n t e al movi­
men to repubbl icano del 1799 e cadde v i t t ima di un assassinio nel 
1802. Su G . d 'E . senior cfr. R. B R I E N Z A : Martirologio cit. , p . 34 e 
T . P E D I O : I Presidenti delle Municipalità nei paesi lucani durante 
la Repubblica Partenopea, cit . 

104) T O M M A S O P E D I O : Un giudizio di Giustino Fortunato sul 
15 maggio del 1848, in Brutium, a. X X I (Reggio Calabria 1942) 
fase. I I , pp . 15 e ss. 

•Si accenna alla a t t i v i t à svol ta in Napoli nel maggio del 1848 
dal più giovane fratello del leader della corrente l ibera ta m o d e r a t a 
in Basil icata. Il 15 maggio G . d ' E . fu sulle bar r ica te napo le tane e 
r ipor tò u n a feri ta ad una gamba . 

Sui processi politici da lui subi t i du ran t e il periodo borbonico 
cfr. T . P E D I O : Processi e documenti storici della Sezione di Archivio 
di Stato di Potenza, cit., n . 684, 688, 773, 812, 832, 857. 

Su di lui cfr. anche B . B R I E N Z A : Martirologio lucano cit., p . 171. 

105) S E R G I O D E P I L A T O : Mommsen e la Basilicata, in A.S.O.L., 
a. X X V (1945) fase. I l i e IV! 

Rifacendosi al lavoro del C I C C O T T I (cfr. n. 102), il D . P . si sof­
ferma sull 'amicizia t r a il M. ed il d 'E . 

V I N C E N Z O D ' E R R I C O (1798-1855) 

106) S A N D O N A T O : V. d'E., in L'Unione, Torino 23 o t tobre 1855. 
È uno scr i t to in occasione della mor te di V. d ' E . r ipubbl ica to da 

G I U S T I N O F O R T U N A T O nei suoi Appunti di Storia Napoletana del­
l'Ottocento, Bari , La te rza 1931. 

Il d 'E . , figlio di Giuseppe dist intosi n e l l 7 9 9 e v i t t i m a della 
reazione borbonica il 7 gennaio 1802 (cfr. annotazioni al ri. 103 ed 
anche L U I G I C I C C O T T I : Il brigantaggio in Basilicata dai tempi di fra 
Diavolo sino al 1811 e storia particolare di Balazzo San Gervasio, 
Napoli 1873), fu a v v o c a t o principe del *oro di Po tenza , au tore di 
diverse monografìe giuridiche, ed il maggiore esponente della cor­
ren te liberale mode ra t a che, nel 1848, si impose a Po tenza di fronte 
alla corrente radicale e repubbl icana . 



Costre t to a fuggire, dopo il fall imento del moto r ivoluzionario 
del 1848, r iparò in Franc ia . Espulso da quel paese, nel 1852 r iparò 
a Torino ove visse sino alla mor te . 

Gli scri t tori l iberali di p a r t e radicale a t t r ibu i rono la riaffer­
mazione borbonica in Basi l icata, alla sua indecisione ed al suo 
a t t egg iamento di fronte al movimento insurrezionale. Cfr. in propo­
sito R. B R I E N Z A : II Martirologio Lucano, cit. , p . 230 e, dello stesso 
A., La mia croce, cit. , p . 30, nonché T O M M A S O P E D I O : Evoluzione 
politica della borghesia meridionale, cit. , p p . 35 e ss. dell 'estr . 

107) P A O L O E M I L I O I M B R I A N I - G I U S E P P E P I S A N E L L I : In me­

moria di V. d'E. — Torino 1855, Tor ino, S tamper ia del l 'Unione 1855. 
Sono due discorsi pronunzia t i sul feretro di V. d ' E . 

108) Onori funebri renduti a V. d'E. in Torino nel 1855, Po ­
tenza , Santanello 1860. 

Vengono r ipubbl ica t i i discorsi di I M B R I A N I e del P I S A N E L L I 

(cfr. n . 107) e lo scr i t to celebrat ivo del S A N D O N A T O (cfr. n. 106). 

109) G I U S T I N O F O R T U N A T O : Piccolo contributo alla storia delle 
calunnie politiche, in Appunti di Storia Napoletana dell'Ottocento, 
Bari , La te rza 1931, p p . 96 e ss. 

Dopo il vo lume del M O N D A I N I (I moti politici del 1848 e la Setta 
dell'Unità Italiana in Basilicata, Boma , Soc. D a n t e Alighieri 1902) 
nel quale emerge l ' a t t i v i t à poli t ica svo l ta da V. d 'E . nel m o v i m e n t o 
meridionale del 1848, il lavoro del F O R T U N A T O r iabi l i ta definitiva­
m e n t e la figura di V. d ' E . contro il quale vennero lancia te accuse 
di codardia da P E T R U C C E L L I D E L L A G A T T I N A nel suo lavoro su 
La rivoluzione di Napoli, e da a l t r i scr i t tor i di p a r t e radicale , i qual i 
male avevano soppor ta to la posizione di preminenza assun ta da l 
leader modera to nei moviment i lucani del 1848. 

I n proposi to , o l t re T . P E D I O : Evoluzione politica, cit. , cfr. E . 
P E D I O : Giustino Fortunato riabilitato dai posteri, in La Gazzetta 
del Mezzogiorno, Bari , 1931. 

110) D E C I O A L B I N I : d'E. V'., in Dizionario Bisorgimento Nazio­
nale, c i t . 

111) E D O A R D O P E D I O : Esuli meridionali in Piemonte, in La 
Stampa, Torino, 14 novembre 1938. 

112) T O M M A S O P E D I O : Dall'epistolario di un esule : V. d'E. 
sulla via dell'esilio, in Atti del XXVII Congresso dell'Istituto per 
la Storia del Bisorgimento Italiano tenuto a Milano il 19, 20, 21 
marzo 1948, Milano, T ip . Coop. Cordani 1948. 

L a v i t a di esule, le amarezze di fronte alle accuse mossegli dai 
suoi ant ichi compagni di fede vengono r icos t ru i te a t t r av e r s o le 



l e t te re indir izzate ai suoi familiari esistenti nell 'Archivio nella 
famiglia d 'Err ico in Po tenza . 

Sulla famiglia d ' E . di Palazzo San Gervasio, i cui membr i 
ebbero u n a posizione di p reminenza nei fa t t i del 1 8 4 8 - 4 9 in Basi­
l icata, manca uno s tudio par t ico lare che sarebbe della mass ima 
impor t anza per in tendere il Bisorgimento lucano. 

Neh 'Archivio della famiglia d ' E . in Palazzo San Gervasio esiste 
un interessant iss imo manoscr i t to : Le memorie di Agostino d'Errico 
che meri terebbero essere da te alle s t ampe . 

V I R G I N I A D ' E R R I C O ( 1 8 2 1 - 1 8 4 7 ) 

1 1 3 ) C A B L O D E C E S A R E : Lagrime e fiori — Canti in morte di 
V. d'E. per C. D. C, Napoli , Androsio 1 8 4 7 . 

Sulla d ' E . , che fu poetessa e pa t r i o t a , m o r t a a 2 6 anni in Po­
t e n z a il 4 febbraio 1 8 4 7 e, dallo zio Vincenzo, p romessa sposa a 
C. D. C , scrissero versi, raccolt i in Lagrime e fiori, oltre il D E C E ­
S A R E , anche F E L I C E B I S A N Z A , D O M E N I C O B O L O G N E S E , A R O L D O 

C O R E D S E N , E N R I C O C O S S O V I C A , L U I G I D ' A L O E , C A R L O D E F E R R A R I S , 

A C H I L L E D E L A U R E N Z I E S , ^ G I U L I O G E N O I N O , G I U S E P P E M A D I A , 

T E R E S A O R S I - F E R R E T T I , A D E L I N A P A M P H I L I , A N N A P E S C E , A U G U S T O 

P O G L I A N I , G I O V A N N I P R E T E , I D A R O S S I , F R A N C E S C O E U B I N I , F R A N ­

C E S C O B U F F A , L E O P O L D O T A R A N T I N I , G A E T A N O T O R E L L I ed al t r i . 

1 1 4 ) C E S A R E M A L P I G A : Versi improvvisi per la morte di V. d'E., 
in La Basilicata, Napoli , F e s t a 1 8 4 7 , p p . 2 5 3 e ss. 

1 1 5 ) E D O A R D O P E D I O : La rivoluzione di Potenza in una let­
tera inedita di Carlo De Cesare, in A.S.C.L., a. X I V ( 1 9 3 4 ) . 

A p . 2 de l l ' es t ra t to sono r icorda t i i r appor t i intercorsi t r a la 
d ' E . ed il De Cesare. 

Sul De Cesare, n a t o a Spinazzola, pa t r io ta , economista ed uomo 
politico, cfr., o l t re la voce D. C. C. nella Enciclopedia Italiana, 
anche R A C I O P P I : C. D. C. — Bicordi, in Arch. Stor. It., serie IV , 
t omo X I (Firenze 1 8 8 3 ) . 

G I U S T I N O F O R T U N A T O ( 1 7 7 7 - 1 8 6 2 ) 

1 1 6 ) S. S. : Necrologia di G. E., Napoli , Agrelli 1 8 6 2 . 
L ' a u t o r e di t a l e Necrologia è r avv i sa to in P A O L O S A N C H E Z . 

1 1 7 ) A. M u s c i o : Di un economista basilicatese, in Strenna di 
Melfi del Capodanno 1900, Melfi 1 9 0 0 . 



T r a t t a di G. F . , n a t o in Eionero in Vul ture il 2 0 agosto 1 7 7 7 
da Cherubino e da E m a n u e l a Pessolano. Diciasset tenne era a Napoli 
discepolo del comprovinciale e congiunto Michele G r a n a t a . Coin­
volto nella congiura del Laube rg nel 1 7 9 4 (cfr. A. SIMIONI : La con­
giura Giacobina del 1794, in A. 8. N., X X X I X , 1 9 1 4 , p . 3 1 2 ) , par ­
tecipò ai mot i del 1 7 9 9 e prese p a r t e alla difesa della c i t t à contro 
Ruffo ba t t endos i al P o n t e della Maddalena . Ar res ta to , riusèì ad 
evadere da Castel S. E lmo e a r i pa ra re in Basi l icata ove, in Moli-
t e rno , ospite in casa Parisi , r imase nascosto sino al 1 8 0 2 . B i en t r a to 
in Napoli esercitò l ' avvoca tu ra . D u r a n t e il decennio fu p rocura to re 
generale presso la Gran Corte Criminale, fece p a r t e del Consiglio 
di S ta to e, dopo aver svolto le mansioni di Consigliere di Cassazione, 
passò alla Corte dei Conti ove esercitò la funzione di P rocura to re 
Generale che m a n t e n n e anche dopo la res tauraz ione , nonos t an t e 
fosse s t a to r i t enu to au tore della denunzia contro il marchese Tac­
cone, accusato di essere fautore dei Borboni (cfr. ULLOA : Gli ultimi 
rivolgimenti ecc., voi. IV, cap . X L I X ) . 

Ministro delle F inanze nel 1 8 4 7 , l ' anno successivo fu nomina to 
Pa r i del Regno. Da l 7 agosto 1 8 4 8 al 1 9 gennaio 1 8 5 2 fu Pres idente 
del Consiglio dei Ministri e Ministro degli Ester i . 

Nel 186.0 fu t e n u t o in d ispar te e r i t enu to un borbonico fer­
vente . Contro di lui si volsero gli s tral i dei maggiori esponent i del 
l iberalismo meridionale. 

Cultore di s tor ia e di l e t t e ra tu ra , r icostruì , nel 1 8 0 8 , l 'Acca­
demia Pon ton i ana . Socio della Reale Accademia di Scienze, ne fu 
il Pres idente nel t r iennio 1 8 5 5 - 5 7 . Pubbl icò anche dei versi e fu un 
imi ta to re poco felice del Monti . Morì in Napol i il 2 2 agosto 1 8 6 2 . 

Lo scr i t to del M. pone in r isal to le sue capac i t à di economis ta 
e di s t a t i s t a : conserva tore i l luminato svolse un 'ope ra a l t amen te 
meri tor ia per l 'economia del Mezzogiorno d ' I t a l i a d u r a n t e il periodo 
in cui, P rocu ra to re Generale presso la Corte dei Conti, fu ch iama to 
a dare il proprio pare re su p rovved iment i di c a r a t t e r e economico 
interessant i le pròvincie napo le tane . 

Dei suoi r a p p o r t i e delle sue relazioni svolte innanzi alla Corte 
dei Conti, su cui amp iamen te si sofferma il M., furono s t a m p a t i , 
a cu ra del n ipote omonimo, quello del 1 8 3 1 sul Tavoliere di Pugl ia 
e quello del 1 8 3 9 sul T r a t t a t o di commercio con l ' Inghi l te r ra . 

L a memor ia del M. venne r ipubbl ica ta , con aggiunte e corre­
zioni, in appendice al lavoro di R A F F A E L E CIASCA : Nel primo cen­
tenario dell'elevazione di Rionero a Comune autonomo, Firenze, 
S tab . Tip . Aldino, 1 9 1 2 , p p . 4 9 e ss. 

1 1 8 ) B E N E D E T T O CROCE : Una lettera di Tito Manzi a G. F., 
in II Risorgimento Italiano, a. IV ( 1 9 1 3 ) , p p . 2 7 0 e ss. 



È u n a l e t t e ra scr i t ta da R o m a il 1 4 febbraio 1 8 1 7 p recedu ta 
da un sobrio commen to . 

Lo scr i t to del C R O C E venne r ipubbl ica to ne II Lucano, Po ­
tenza , 8 - 9 o t tob re 1 9 1 3 . 

1 1 9 ) G I U S T I N O F O R T U N A T O : Il primo presidente del ministero 
della reazione a Napoli nel 1849, in Appunti di Storia Napoletana 
dell'Ottocento, cit., p p . 9 5 e ss. 

Giudizio pessimo sul F . , il quale si oppose al p roge t to di una 
Confederazione degli S ta t i I ta l ian i p ropos to dal Governo Toscano, 
h a n n o da to L U I G I S E T T E M B R I N I (Ricordanze, cap . X I V ) , P I E R S I L ­

V E S T R O L E O P A R D I (Narrazioni storiche, Torino 1 8 5 6 , p . 4 1 6 ) , 

P E T R U C C E L L I D E L L A G A T T I N A (La rivoluzione di Napoli, cap . L I I ) , 
G U G L I E L M O P E P E (Memorie, ed. francese, p . 3 2 4 ) , il F A R N E R A R I 

(La monarchia di Napoli e le sue fortune, ed. I I , Napol i 1 8 7 6 , p p . 8 6 , 
9 2 , 1 0 6 ) , il G E N N A R E L L I (Le dottrine civili e religiose della Corte di 
Roma, p . 7 1 ) e fìnanco il D E S I V O (Storia delle Due Sicilie, ed. 
Tr ies t ina , p . 2 3 ) . 

Lo storico borbonico vide nel F . il maggiore responsabile di 
ciò che accade sino alla rivoluzione del 1860. I l medesimo giudizio 
espresse anche il Pr incipe di Ischitel la (Memoires et souvenirs de 
ma vie, Par i s , Renoir & Maulde 1 8 6 4 , p . 2 ) e C A R L O D E N I C O L A 

nel suo Diario. 

Contro ques to giudizio negat ivo acce t t a to da scr i t tor i di p a r t e 
l iberale, che lo r i tennero un t rasfuga ed un ambizioso, e da storici 
di p a r t e conservatr ice , che lo giudicarono un ine t to ed un fìlolibe-
rale, G . F . junior r iabi l i ta la figura dello s t a t i s t a e del politico a t t r a ­
verso un ampio e ben condo t to s tudio cri t ico. I n proposi to cfr. 
anche il n. 1 0 9 . 

Sulla figura di G . F . senior cfr., ol tre il vo lume di F A U S T O N I C O -

L I N I (Nicola Nicolini e gli studi giuridici), anche P I E T R O S I G N O -

R E L L I : Note sulle vicende della cultura delle Due Sicilie, Napoli 
1 8 2 1 , p . L I . 

1 2 0 ) E D O A R D O P E D I O : O. F. senior riabilitato dai posteri, in 
La Gazzetta del Mezzogiorno, Bar i 1 9 3 1 . 

È u n a recensione del saggio di G I U S T I N O F O R T U N A T O (cit. al 
n . 1 1 9 ) nella quale si t r a e occasione per accennare alle infondate 
accuse mosse da p a r t e dei liberali di es t rema sinistra agli esponent i 
di p a r t e m o d e r a t a che par tec iparono ai mot i con t ro la monarch ia 
borbonica nel 1 8 4 8 e 1 8 4 9 . 

T O M M A S O P E D I O 

(continua) 





IL MONASTERO DEL VIOTERITO E LA 
« VITA DI S. LUCA » (*) 

Per determinare i dati biografici di S. Luca vescovo 
d'Isola, il prof. Schirò nel suo « Vita di S. Luca Vescovo d'Isola 
Capo Rizzuto » si appoggia a due documenti: 1) «Il privi­
legio concesso dal conte Buggero a Luca, già vescovo, nel 1092 » 

(pag. 12) ; 2) La donazione di Adilasia e del figlio Buggero 
(pag. 15). 

Del primo documento l'Ughelli scrive senza averlo mai 
visto, ed equivocando ; di esso non v'è traccia « nel fondo 
BASILIANI dell'Archivio Segreto vaticano » né in altri ar­
chivi. Un possibile accenno si trova in un diploma rilasciato 
da re Ruggero in data << vigesimo die mensis octobris, octavae 
indictionis, annis currentibus sex millibus, sexcentis quinqua-
ginta tribus », nel quale si ricorda « privilegium... concessum 
per ducem Bogerum ( e neanche qui si tratterebbe del conte) 
...de mense mali, Indictionis quintae, annis currentibus sex 
millibus sexcentis » ; ma sia l'accenno in sé stesso, sia il di­
ploma che ne fa menzione, il quale è parte di una raccolta 
« isolana » dal titolo PRIVILEGIA SACRI EPISCOPATUS 
CIVITATIS INSULAE gentilmente favoritami da G. Va­
lente, anziché diminuire, accrescono i dubbi sulla veridicità 
di un diploma del conte Ruggero a Luca. Sorvolando su una 
serie di lecite obbiezioni ai presunti documenti, accennerò 

1 Questo scr i t to era des t ina to a seguire, quale n o t a aggiun­
t iva , alla recensione del Sen. Zanot t i Bianco a « Vi ta di S. L u c a 
Vescovo di Isola Capo Eizzuto , t e s to e t r aduz ione a cura ' di Giu­
seppe Schirò, Pa le rmo I s t i t u to di S tudi Bizant ini e Neogreci, 1954 » 
nel n . I I 1955 dell 'A.S.C.L. Giunto in r i t a rdo , non p o t è essere inse­
r i to in quel numero ed appare ora deb i t amen te r ivedu to e accre­
sciuto di osservazioni. 



solo ad una inverosimiglianza del suddetto regio diploma. 
Esso è dedicato Tibi praefato episcopo Lucae. Se ne dovrebbe 

dedurre cbe il nostro santo vescovo era ancor vivo e vegeto 
nell'ottobre 1145, cioè a 53 anni dalla data del primo privi­
legio e dopo 30 anni dalla data di morte attribuitagli dalla 
« Vita » ! Né vale citare, in riferimento al suddetto regio di­
ploma, la bolla di papa Eugenio I I I del « XI I I Kal. augusti 
(20 luglio) 1149 », nella quale si parla di un privilegio « Eegis 
Bogerii serenissimi filii nostri» senza alcun menomo accenno 
al privilegio comitale di Buggero, né a quello successivo di 
Adilasia e Buggero 1 . La falsità di questa bolla è stata pie­
namente dimostrata dal Kehr, che attribuisce il documento 
all'opera di .un falsario isolano 2 . Alle osservazioni del Kehr 
altre se ne potrebbero aggiungere, ma qui preferisco fare 
una constatazione : come mai il falsario di Isola non parla 
dei beni del Vioterito ! 3 . Se questo monastero fosse sito in 
Isola non poteva restargli sconosciuto. 

Il secondo documento ricordato dal prof. Schirò ed anche 
utilizzato per la cronologia, cioè, la donazione di Adilasia e 
del figlio Buggero, mi aiuta a spiegare l'ignoranza del fal­
sario isolano e m'induce ad accennare all'importante argo-

1 Anche la bolla di Eugenio I I I è r ipo r t a t a nei P R I V I L E G I A 
SACRI E P I S C . CIVIT . I N S U L A E insieme a varie al t re , pubbl ica te 
dal K E H R (Altere Papsturlcunden in der Papstlichen Begistern. In 
« N A C H R I C H T E N V . D . K . G E S E L L S C H A F T D . W I S S E N S C H A -
P T E N ZU G O T T I N G E N . 1902 pgg. 455-60 ; 463-64). L a bolla dei 
«Pr iv i legia» r isul ta inseri ta in u n a bolla di Alessandro I I I a. sua 
vol ta inclusa in a l t ra di Benede t to X I I , t r a sc r i t t a dal no ta ro B . Pan -
t isano, dalla cui copia un al t ro no ta ro ne aveva t rasc r i t to il t e s to . 
T r a l 'a l t ro solo poche da t e concordano con le relat ive indizioni o 
con i re lat ivi anni di Pontif icato. 

2 P . K E H R in op. cit., nega anche l 'esistenza dei. vescovi Luca 
è Teodoro cui r isul tano indirizzate le bolle. 

3 Ad es. la datazione topica « Bomae apud S. P e t r u m » non 
collima coi da t i di a l t r i document i che in quel t empo fanno il P a p a 
a Tuscolo ; per quel l 'anno I ' U G - H E I X I assegna ad Isola due al t r i ve­
scovi : un Vvrnarus ed un Tasimeo. 



mento dell'ubicazione del « Vioterito », già altrove trattata *. 
Tanto per il sito, che il testo della « Vita » definisce opo?, 
quanto per la presumibile vicinanza ai vari luoghi di pro­
venienza dei miracolati, che generalmente erano in gravi 
condizioni o comunque impossibilitati ad intraprendere 
viaggi lunghi e faticosi, il Vioterito non può essere ubicato 
nella diocesi d'Isola priva di rilievi montuosi e lontana da 
quasi tutti i paesi dei miracolati, bensì nella Calabria meri­
dionale che possiede tutti i requisiti. Anzi qui aggiungo che 
anche l'identificazione del toponimo Galliano con l'odierno 
Gagliano di Catanzaro, identificazione cui in un primo tempo 
avevo aderito, penso che debba ritenersi molto improbabile. 
L'origine del paesetto sull'Istmo di Catanzaro non è tanto 
antica da giustificarla. Il Galliano della « Vita di S. Luca » 
perciò mi sembra che debba essere lo stesso del Taiavó; ri­
cordato nella vita di S. Elia Spileota e la stessa località indi­
cata col toponimo TayLavóv nella pergamena CCLXXXIV 
del Syllabus del Trincherà, che fu rogata a Seminara ed ha 
per oggetto beni siti nella zona 2 . Tutte e tre queste fonti 
parlano di Galliano o Gaiano come di un paese. Il Minasi 
nel commento alla « Vita di S. Elia » scrive che da una par­
ticolare relazione ha saputo che « presso Oppido Mamertino 
vi è una contrada chiamata Gaiano ». Identificando il Gal­
liano del nostro testo con questa odierna contrada della Ca­
labria meridionale avremo un motivo di più per ritenere il 
Vioterito lontano da Isola. 

È noto del resto il lungo dibattito fra i proff. Alessio 
Rohlfs e Battisti circa l'etimologia del toponimo « Vioterito », 
ancor oggi vivo a Molochio, che si svolse proprio nei primi 
numeri di questo Archivio Storico. Ho voluto richiedere altre 
informazioni in merito ed il cortese prof. Mariano Alessio 

1 Vedi la mia recensione in H I S T O E I C A , Reggio C , 1 9 5 5 
(VII I ) , pgg. 1 8 6 - 8 9 . 

2 M I N A S I G. , Lo Speleota, Napoli , 1 8 9 3 , pgg. 1 4 8 e 2 3 9 ; T R I N ­

C H E R À F . , Syllabus (jraecarum mernbranarum..., Napoli , 1 8 6 5 ; ed 
anche S P A T A , G. - Dipi . gr. Bibl . Com. Pa le rmo : D . V pg. 4 8 5 

e VI pg . 4 9 3 e 4 9 9 . 



di Molochio confermandomi che si tratta di località monta­
gnosa aggiunge : « VITAEITU oggi BITBETO : Anterior­
mente al terremoto del 1783 esistette un centro abitato, com­
pletamente distrutto. Oggi esiste la contrada ed un unico 
rudere : un pezzo di muro esterno... Esiste la contrada S. Ni­
cola, in prossimità di Vitaritu, ed un fondo dello stesso nome 
poco distante da Vitaritu... MONACI è una località che fron­
teggia Vitaritu, da cui è divisa da un torrente ». Ed il prof. 
G. Alessio, non tralasciando di accennare ai ricordi basiliani 
di Molochio, riferisce di una tradizione che potrebbe avere 
qualche relazione con un antico culto a S. Nicola, cui era 
dedicato il Vioterito : « Sprovia : zuppa di granturco bollito 
che si prepara per la festa di 8. Nicola e si distribuisce ai po­
veri » 1 . È evidente che tutto contribuisce ad identificare nel 
Vioterito di Molochio quello della Vita di 8. Luca, e la lettura 
del diploma di Adilasia e Buggero esclude ogni altra ipotesi. 
Del resto Viteorito, Bioterito, Vioterito non è un toponimo 
frequente nel Mezzogiorno. Il prof. G. Isnardi mi suggerisce 
un 8. Maria de Buterito in una carta geografica pugliese, 
citato da Carmelo Colamonico, vicino a Ceglie Messapica 
(La più antica carta regionale della Puglia, 1939), e mi ricorda 

il luogo ed il cognome di Butera, comune in Sicilia, in Calabria 
ed in Puglia. Un Buturùtum (Bitretto) rinvengo in una cedola 
de focularibus 2. 

Il monastero del Vioterito era quindi posto, anche geo­
graficamente, al centro degli episodi narrati nella « Vita ». 

Soffermiamoci su qualche toponimo e qualche episodio. 
In riferimento all'episodio del malato di Bovalino, il sen. 
Zanotti Bianco a ragione avverte che l'attuale Bovalino in­
feriore ha origine recente, mentre molto più antico risulta 
Bovalino superiore 3 . Non mi sentirei tuttavia di escludere 

1 A L E S S I O G., Aggiunte e correzioni al « Lessico etimologico dei 
grecismi... » di G. Bohlfs in A.S.C.L., I l i (1933) pg . 114, c. 54. 

2 I R E G I S T R I D E L L A C A N C E L L E R I A A N G I O I N A RICO­
S T R U I T I DA R. P I L A N G E R I . Voi. I I , pg . 223, Napoli , 1951. 

3 Nella recensione c i t a t a in A.S.C.L. 1955, pg. 224. 



del tutto l'esistenza nel territorio di Bovalino inferiore di 
un qualche centro abitato nell'alto Medio evo. Il Miller in­
fatti vi pone là stazione deWItinerario di Antonino, detta 
« Altanum » ed il compianto Paolo Orsi diede notizia di ri­
trovamenti archeologici e frammenti scritti in greco e latino 1 . 
La Cronaca siculo-saracena registra un'invasione saracena 
nell'anno 985: « Anno VIM.CCCC.L XXXXIV : Avvenne 
la fresa di Santa Ciriaca e di Boidin / ossia Bubalino / il 1° del 
mese di settembre », e l'avvenimento è registrato nei due co­
dici sia di Cambridge sia del Vaticano 2 . I suoi abitanti ven­
gono ricordati in una sentenza del maggio 1188 3 ; un campo 
sito sv Tfj Siaxpa-r/jcrei (itefìaXtvou, viene venduto nel maggio 
1202 e l'atto vien steso per mandato dell'arciprete del luogo 4 ; 
altro documento del 25 agosto riguarda il monastero del pro­
tomartire Giorgio x&PaC ps(3ocAr)vou del quale era abate 
Luca 6 ; ai tempi di Federico II la chiesa di S. Giorgio veniva 
scambiata con le terre della grancia di Mutari, già apparte­
nenti a S. Stefano del Bosco, le quali venivano cedute ai Mon-
telionesi. Nello stesso periodo in Bovalino veniva edificato 
il Castello 6. Nel 1276 Carlo I donò Bovalino in feudo ad 
Enrico Ruffo, ma 12 anni dopo il paese venne occupato dai 

1 M I L L E R K . , Itineraria romana, S tu t t ga r t , 1 9 1 6 , pg . L V I I I 
t a v . ; O R S I P . , Bovalino, Notizie degli scavi, 1 8 9 0 , pg. 2 6 6 - 2 6 7 . 

2 COZZA L U Z I G . , La cronaca sicido-saracena di Cambridge... 
Pale rmo, 1 8 9 0 . Ad annum. 

3 T R I N C H E R À P . , Op. cit., pg . 2 9 4 - 2 9 6 ; p recedentemente 
Bovalino è r icordato nel d iploma di conferma di re Buggero al­
l ' a rch imandr i t a del S. Sa lvatore di Messina del nov. 1 1 4 4 . 

4 T R I N C H E R À , Op. cit., pg. 3 4 2 - 3 4 3 . 
5 Id. Id., pg . 4 7 1 ; è lo stesso monas tero del quale lo S C H I R Ò 

(pg. 2 1 ) r icorda l ' aba te Marco ; un aba t e Marco ci vien t r a m a n d a t o 
dalle cedole decimali del 1 2 2 4 ; V E N D O L A D . , Bationes decimarum 
Itatiae (Apulia, L u e , Calabria), C. Vat icano, 1 9 3 9 , N. 3 4 5 2 . 

6 C A P I A L B I V., Opuscoli vari, Napoli , 1 8 4 9 I I t omo ; Cfr. 
D I T O 0 . , Gli ebrei di Calabria e la loro importanza nella vita calabrese, 
Bocca S. C a s e , Cappelli, s. a., pg . 6 8 . 



siculo-aragonesi 1. Ai primi del sec. XIV la sua importanza 
era relativamente accresciuta, le decime del 1328 oltre al 
protopapa Roberto ci tramandano i nomi di ben 12 clerici 
appartenenti al casale di Ardore di Bovalino e Capo Brez­
zano 2 . 

Circa l'episodio del lupo di Squillace, lo Schirò accenna 
aof un paragone con l'analogo episodio gubbiese di S. Fran­
cesco d'Assisi ; ma altri analoghi ne offre l'agiografìa italo-
greca. Nella Vita dello Spileota due orse fanno la loro appa­
rizione : una, che-abitava di fronte al monastero, depredava 
gli alveari e molto attristava i monaci. Questi afflitti chia­
mano S. Elia, che affronta la feroce bestia e l'allontana. Una 
seconda orsa appare per punire un frate disobbediente. Pure 
un'orsa angustia i monaci del monastero di S. Stefano Pro­
tomartire e distrugge i raccolti. Tutti si disperano. Ma S. Cri­
stoforo l'attende in preghiera e le dice : « Se tu sei mandata 
dal Signore, noi ti tolleriamo e rendiamo grazie ; ma se vieni 
da te non ti vergogni di danneggiare coloro che son stati 
creati ad immagine di Dio ?» A quelle parole l'orsa, contrita, 
abbandonò per sempre quei luoghi 3 . 

Per andare a Costantinopoli dalla consueta residenza 
del Vioterito, Luca non doveva passare a traverso la regione 
indicata dal prof. Schirò ; non era necessario, avendo un im­
portante porto, quello di Beggio, tanto vicino. Non mi sem­
bra strano che le navi facessero scalo a Taranto ed in altri 
pòrti pugliesi prima di attraversare lo Jonio. Questo tentato 
viaggio di Luca io lo metterei in relazione con un altro viag­
gio a Costantinopoli, quello di S. Bartolomeo da Simari, 
effettuato dopo il 1110. Al ritorno S. Bartolomeo subì un 
processo, ed i Bollandisti non senza ragione suppongono che 
il vero motivo e la causa prima delle accuse fu proprio quel 

1 D A N E O C A S T R O B . , Historia sicula. R R , I I . SS. (Ed. Pala­
dino), 1 0 2 , 1 8 . 

2 V E N D O L A , cit. N . 3 4 8 3 - 3 4 8 8 . 
3 M I N A S I , La Speleota, pgg. 1 1 6 - 1 1 7 e 1 1 8 ; e Vita dei SS. Cri­

stoforo e Macario di Golassai, in M A R T I R E , pg. 3 0 6 sgg. 



viaggio 1 ; l'impedimento a Luca, secondo me, conferma 
l'ipotesi dei Bollandisti. 

Per quanto l'immunità dal fuoco sia un elemento 
abbastanza comune nella miracolistica dell'agiografìa ita­
lo-greca (e qui accenno alla citata vita di S. Elia in cui è 
scritto che S. Arsenio « offriva l'incruento sacrifìcio stando in 
mezzo ad un fuoco spirituale» [pag. 104] e poi che invano i 
saraceni si sforzavano di bruciare il corpo del santo [pa­
gine 106-107] ed infine di un sacerdote, che invocando S. Elia 
si salva dal fuoco [pag. 131] ecc.) un altro notevole punto 
in comune tra le due « Vite » si riscontra nell'episodio della 
disputa e del tentato omicidio di S. Luca e nel giudizio e suc­
cessivo miracolo di S. Bartolomeo. Nella biografia di quest'ul­
timo tutto si svolge su un piano di maggiore verosimiglianza 
e logicità : condannato al rogo da un tribunale legittimamente 
costituito, gli ufficiali addetti preparano il rogo con molte 
fascine e, quando tutto è pronto, attendono il cenno sovrano 
per iniziare l'esecuzione,(«parati adstabànt ministri ad exe-
quenda Jussa »). Nella «Vita di S. Luca» tutto avviene in 
modo inverosimile e confusionario, con evidentissima spro­
porzione fra le cause e gli effetti. L'accusa di eretici sarebbe 
stata sufficiente a muovere l'ira dei latini a tal punto da in­
durli ad arderlo vivo. Nessuna autorità costituita è presente, 
nessun tribunale, nessun giudice, nessun processo. In mezzo 
a tanta illegalità e furia distruggitrice possiamo vedere non­
dimeno questi irruenti latini trovar la calma e la voglia ne­
cessarie per la costruzione di una capanna, la cui intelaiatura, 
secondo calcola il prof. Schirò, avrebbe richiesto almeno una 
giornata di lavoro, e per concedere l'autorizzazione a cele­
brare la Messa 2 . Tutto ciò è inverosimile. 

Ogni cosa si svolge regolarmente nella Vita di S. Barto­
lomeo : la sua stessa preghiera è adatta alle circostanze, è 
una preghiera, non un invito qual sembra quello di Luca : 

1 A A. SS. V i l i se t t . (Vita di S. Bartolomeo) pg . 806 sgg. 
2 Pg . 56-58 della Vita. 



Santo uomo, piissimo re — dice rivolgendosi a Ruggero — 
una cosa ti chiedo ; poiché sono sacerdote, quantunque peccatore 
ed indegno, mi sia lecito prima celebrare la Santa, Messa. 
« Dein mandatum tuum executioni detur » ; ed avuto dal re 
il permesso, vien condotto nel tempio di S. Nicola sull'estre­
mità del porto di Messina, dove indossa le sacre vesti ed in­
comincia a celebrare. 

Il fuoco in entrambi i casi interrompe la Messa: attra­
verso le fiamme della capanna incendiata, Luca getta gli 
avversari « nella costernazione e paura » ; invece una colonna 
di fuoco, che s'innalza, dai piedi di Bartolomeo, altissima nel: 
cielo, mentre il Santo solleva il Santissimo, convince il re 
della di lui innocenza e fa accorrere tutta la città osannante 
ai piedi di Bartolomeo. 

Questo miracolo del Santo di Simari mi porta a consi­
derare un altro episodio della Vita di S. Luca, quello relativo 
al sacerdote del monastero di Placa, che, recatosi presso la 
tomba del santo, al Vioterito, invocò — e fu esaudito — la 
liberazione dal suo male h Lo Schirò esclude categorica­
mente che il monastero del sacerdote predetto possa essere 
quello noto col nome di S. Salvatore di Placa, in diocesi di 
Messina ; e veramente il testo parla del « vicino monastero 
della santa Madre di Dio ». L'aver spostato il centro dell'at­
tività e la tomba del Vescovo da Isola a Molochio potrebbe 
accrescere le possibilità di identificazione per il monastero 
costruito pochi decenni prima da S. Ohremes restaurando 
i muri di un antico cenobio ; ma l'intitolazione del monastero 
non corrisponde, e quella del preesistente cenobio non è co­
nosciuta 2 . Ho osservato che nelle Bationes Decimarum si­
ciliane Placa risulta trascritto Platea e Piata e che una simile 
grafìa viene usata per indicare una S. Maria de Piatta nelle 

1 P g . 118-121 e 39-40. 
2 Vita 8. Ohremes in AA. S S . August i I I , pgg. 173-175 ; S C A ­

D U T O M., Il monachesimo basiliano nella Sicilia Medievale, Roma, 
1947, pgg. 83-85. 



stesse cedole ; Platia è pure usato per la località siciliana 
nella Vita di S. Bartolomeo 1. Circa la preaccennata S. Maria, 
il Pirro scrive che ai suoi tempi era tempio parrocchiale inti­
tolato all'Assunta, nel quale si custodiva un'antichissima 
immagine « elegantissime depieta, ut ajunt, a D. Luca2 : 
ci troveremo quindi con intitolazione corrispondente e per­
sino con un elemento tradizionale riferentesi a S. Luca. Tut­
tavia Piazza Armerina risulta ancor più lontana dal prece­
dente S. Salvatore, per cui mi sembra opportuno cercar più 
vicino. 

D'altra parte il toponimo Placa non è del tutto intro­
vabile in Calabria : nel discusso diploma del 29 luglio 1098-
2 agosto 1099 è menzionato « locum qui dicitur Placa supra 
Pontanum Goxari », che si trova dalle parti di Squillace e 
Stilo ; non saprei se corrisponde alla località predetta la Torre 
di PLACArite che nel secolo XVI viene indicata come esi­
stente nel territorio di Sti lo 3 . Se fosse consentito cercare 
sotto la grafìa usata nelle decime ecclesiastiche, vicino a Mo-
lòchio avremmo Piatì ; un poco meno vicino — ma molto 
di più rispetto ad Isola — ci sarebbe PLACAnica, già indicata 
dal sen. Zanotti Bianco ; ancor meno vicino, ma sempre nella 
Calabria meridionale, vi è lo scoglio di « Praca », ad occidente 
di Briatico in prossimità di torre S. Irene. Ed anche nello 
stesso Molòchio, dove, come ci fa sapere il prof. G. Alessio, 
il toponimo è ancora vivo 4 , si potrebbe tentare un'identifi­
cazione del monastero di Placa con quello dedicato a S. Maria 

1 Bationes decimarum Italiae (Sicilia). E d . Sella, Ci t tà de) Va­
t icano, 1 9 4 4 , N . 5 0 0 e 7 4 0 ; 1 0 2 8 e 1 0 4 1 ; Vita S. Bariti, in A A . SS. 
Sept . V i l i app . ad diem X I X aug. 

2 P I R E O R., Sic. Saera, Pa le rmo, 1 7 3 3 , pg . 5 8 5 . 
3 M A R T I R E , op. cit., pg . 3 5 0 ; lo stesso documento con var ian t i 

in R. Neapolitani Arcli. Monwm., Neap . , 1 8 5 7 , voi. V, pg . 2 4 9 sgg. 
(a pagina 2 5 2 il b rano che interessa) ; C O N S O L O L. , Stilo e le sue vi­
cende politico-culturali. I n A . S . C L . 1 9 4 0 (X), pg . 2 9 5 . 

4 A L E S S I O C , Raccolta toponomastica di Molochio. I n A . S . C L . , 
1 9 3 4 , pg . 3 1 - 7 3 , N . 3 1 5 . 



sito nella località LA BAT1A, circa la quale il prof. Mariano 
Alessio mi precisa che si trova a soli 3 km. dal Vioterito. Ma 
neanche questa ipotesi è necessaria ove si voglia dar credito 
a C. P. Crispo il quale, nel recensire le RATIONES del Ven­
dola (in A.S.CL., X), ricordò il convento di 8. Maria de Placa. 
Ed ancor prima, il Lubin (pg. 301) aveva scritto : «Abbatta, 
seu vetus monaslerium TU. 8. Marie de Placet, ord. 8. Basilii 
in TJlt. Calabria inter Polistinam et Drosi in Planicie, cujus 
visuntur vestigia, ut refert Hieronimus MAEAPIOTI, Croniche 

[et antichità] di Calabria [Padova, 1601], lib. 2, cap. 14, 
fol. 117 (v.) ». Anche il Celani, nelle aggiunte al Lubin, accenna 
a Placa che sarebbe « eadem quae de PLACA ». 

Anche il toponimo TWV MSCTWV xwpa. (<xau>) ricordato nei 
due episodi del miracolo della pioggia e del musico, come 
anche la correlativa ubicazione del tempio della Immacolata 
Vergine del Paro, sono da riferirsi a località diverse da 
quelle indicate dallo Schirò 1 . Mesa ha ormai un'abbondante 
letteratura. 

Tralasciando i più antichi autori ricordo come il Capialbi 
nelle sue Memorie per servire alla Storia della Santa Chiesa 
Mìletese scrisse che Mesiano, in alcune leggende di Santi 
detta Mesobiano, forse è la stessa che l'antica Mesa di Scil-
lace 2 . Lo stesso valente studioso della storia calabrese in 
una lèttera indirizzata e pubblicata da Francesco Adilardi 
scrive che Mesma viene ricordata col nome di Mesa da Scil-
lace Cariadense, e che dal nome di quella città era derivato 
quello del Mesima, il fiume che sbocca nel Tirreno Meridio­
nale ; poi circa il sito conclude : io la stabilirei in Mesiano 
suffragando l'ipotesi con le forme etimologiche: Mesa-Mes-
sanum-Messianum-Mesianum3. Certamente la sua opinione 
influì sui contemporanei facendo ubicare in Mesiano la Mesa 

1 Episodi a pgg. 1 0 0 - 1 0 7 ; commento pgg. 2 5 - 3 1 . 
2 E d i t a a Napol i nel 1 8 3 5 ; n o t a a pg . 1 1 9 . 

2 A D I L A R D I F . , Memorie storiche sullo stato fisico morale e 

politico di Nicotera, Napoli , 1 8 3 8 , pg . 1 1 3 e sgg. 



medioevale : così infatti il Trincherà, l'Adilardi, il Morisano, 
più tardi il Salinas, ed altri. Contro l'opinione del Capialbi, 
verso la fine del secolo scorso, lancia una nuova ed originale 
ipotesi il canonico Minasi. Questi dopo aver osservato nelle 
Notizie storiche della città di Scilla come il nome di Mesa a 

volte dinota un paese o una città, a volte una regióne o ter­
ritorio, pensò ad una pluralità di Mese 1 . Riprendendo l'ar­
gomento nell'opera S. Nilo di Calabria, dopo aver ripetuto 
le precedenti osservazioni, il Minasi notò come oltre alla 
Mesa (sempre scritta al singolare in alcune pergamene napo­
letane 2 riferentisi al territorio reggino) presso Reggio, 
ve ne fosse altra ricordata da Scipione Mazzella nel territorio 
di Fiumefreddo, altra presso Squillace ricordata dal Capialbi 
e forse altre di cui si era perduta la memoria, ed aggiunse 
e cercò di dimostrare che Mesa non era che il piazzale davanti 
alla Cattolica, cioè il « territorio parrocchiale » 3 . A parte 
l'obiezione che la Mesa indicata dal Mazzella era una Torre 
e che quella del Capialbi non era che Mesiano, l'ipotesi del 
canonico non convince : i documenti antichi parlano chiara­
mente di località e non di territorio parrocchiale. In tempi 
recenti il Minasi venne anzi accusato di confusione da A. Ba­
sile, il quale scrisse che Mesobiano era differènte da Meso-
ghiano, località della Calabria settentrionale, e che l'autore 
della Vita di S. Nilo fa Mesobiano vicino a S. Cristina 4 . 
Ma la sua ipotesi era fondata su un equivoco, a chiarire il 
quale intervenne la Direzione dell'Archivio Storico per la 
Calabria e la Lucania, che con le opportune correzioni ag-

1 Cfr. M I N A S I C , Il monastero basiliano di San Pancrazio sullo 
scoglio di Scilla, Napoli , 1893. 

2 Arch. Stor . P rov . Napol . , 1889 ( I V ) , fase. I I - I V . 
3 M I N A S I C , San Nilo di Calabria, Napol i 1892, pg . 323 sgg. 

4 B A S I L E A., I conventi basiliani di Aulinas sul monte S. Elia 
e di S. Elia Nuovo e S. Filareto nel territorio di Seminara. In A.S.C.L., 
1945 ( X I V ) . A pag . 24, no ta , l 'A. accusa il M I N A S I di aver confuso 
Mesobiano con Mesoghiano, sito nella Calabria set t . , ed afferma che 
la Vita di S. Nilo fa vicini S. Cristina e Mesobiano. 



giunse anche le diverse forme grafiche secondo le quali soli­
tamente appare Mesiano nel Medio Evo 1 . La questione, 
chiusa su un particolare, rimane sempre aperta sul generale. 
10 ho osservato che quando i documenti o gli autori medio­
evali intendono parlare dello scomparso paesetto del Monte-
lionese, la forma del nome non si discosta dal molto frequente 
« Mesianum » e resta trisillaba o quadrisillaba. Così, accanto 
alla già citata forma Mesianum abbiamo Mesubianum nella 
Vita di S. Mio, il Mesogianum del diploma di Re Ruggero 
del maggio 1130 2 . La forma comune appare nella vendita 
del 24 agosto 1182 fatta in Mileto e dalla quale conosciamo 
11 nobile signore del nostro paese : Guglielmo xou Lieaiàvou 3 ; 

in altra vendita del febbraio 1271 in Briatico, nella quale 
compare un giudice AavoièX TQÙ Lieo-i'àvoo 4 . Le Decime ec­
clesiastiche del 1310 per la Diocesi di Mileto ci danno : 
Milisano ed ancora Misiano, forma che ritroveremo anche 
nelle decime pel 1325 5 . 

Invece la forma bisillaba Mesa, Mensa, Meson vien 
riferita sempre a località della Calabria reggina. Così nelle 
citate pergamene napoletane contenenti franchigie e privi­
legi concessi da Ruggiero, il gran conte, nel 1098 e successi­
vamente confermati da Ruggero I I e Federico II , così in 
una sentenza del mese di ottobre 1122 data nel tempio diS. 'Ni­
colò de Catholica e che riguarda un podere presso Gallico, 
il notaro è un certo Nicola, anche a T p a w j y ò i ; TWV [JISCTWV 6 ; 

in un atto di vendita, del 1141, di un campo in agro di Isca 
pure in prov. di Reggio, il notaro è tal Sergio xapouÀapioo 

1 A pag . 1 5 8 la Direzione dell'A.'S.C.L. interviene e corregge 
u n errore di d a t a nel d ip loma del maggio 1 1 0 0 e l ' i n t e rp re t az ione ; 
di passaggio poi n o t a le forme grafiche medioevali del nome Mesiano : 
t r a esse g ius tamente non figurano Mesa, Meson. 

- 2 T R I N C H E R À , Op. cit., pag . 1 4 0 . 
3 Id. Id., pg . 2 7 7 . 
4 Id. Id., pg. 4 8 1 . 
6 V E N D O L A , Op. cit., N . 3 9 6 8 : le decime del 1 3 2 5 r icordano 

«in cas t ro Misiani » un centro di raccol ta (pg. 2 9 0 ) . 
6 T R I N C H E R À , Op. cit., pgg. 1 2 0 - 1 2 1 . 



aaTÉtó? [XSCTCÙV 1 ; è ricordata la cittadina, nel diploma di 
Adilasia alla chiesa di S. Bartolomeo di Trigona del 6619 
ind. I l i , confermato nel 1144 dal re Buggero 2 ; ed in un 
diploma sincrono dello stesso re, il monastero di S.Pancrazio 
di Scilla appare in iurisdictione Ecclesiae Bhegii in oppidulo 
Mesae 3 ; in altro diploma greco dello stesso monastero, del­
l'anno 6686 ( = 1177-78) troviamo i nomi del sacerdote Mole 
tepecùc, xat óa toyràTO' j irpoTo-raTOc [xeccov x a ì Ta(3ouAapiou ( 4). 
I l Pirri ricorda pure che a 13 settembre 1194 Guglielmo, ve­
scovo di Beggio, rinunziò ad una causa per le decime « in ter­
ritorio Mesae Paroehiae Nostrae » 5 rimettendo parte delle 
stesse, la qual rinunzia venne confermata nel 1198 da Cele­
stino I I I . Nel 1209 la succitata conferma di Federico I I al­
l'archimandrita di Terreti per i privilegi « in tenimentis Begii, 
Mesae, S. Agathae... » e nelle posteriori cedole di tassazione 
del sec. XI I I Mesa appare soggetta ad un tributo di 53 once, 
superiore a quello di molte e attualmente più note città ca­
labresi 6 . In altra vendita del 26 novembre 1257 redatta 
in Beggio i venditori sono 8iaxpaTY)aeo><; fxeawv 7 , e nelle 
tavole dotali del gennaio 1273, redatte in Beggio, la sposa è 
figlia di un Basilio de Calamo del villaggio épocencov, Sta-
xpxTY]aeco<; [xecrwv ( 8 ) . 

Nelle cedole decimab ecclesiastiche del 1310 Mesa figura 
convenientemente ed occupa un posto importante tra i centri 
della diocesi reggina, con almeno 4 monasteri : di S. Martino, 
di S. Domenico, di S. Giovanni di Castaneto, ed il monastero 
femminile di S. Angelo, oltre al precedentemente menzionato 

1 Id. Id., pg . 1 7 4 . 
2 CASPAR E. , Roger II und die Grùndung der Normannisch-

sicilischen Monarchie, Innsbruck , 1 9 0 4 , Reg. 1 8 . 
3 PIRRO R., Sicilia sacra, Pa le rmo 1 7 3 3 , pg. 9 9 8 . 
4 SALINAS A., Di un diploma greco del monastero di S. Pancrazio 

di Scilla. In Aroh. Stor . Sicil. 1 8 8 1 , pg . 1 0 sgg. 
5 PIRRO, Op. cit, pg. 9 8 0 . 
6 D I T O , Gli Ebrei... cit., pg . 1 1 3 . 
7 TRINCHERÀ, Op. cit., pg. 4 2 4 . 

8 Id. Id., pg . 4 8 6 . 



S.. Pancrazio oggi più noto coli'attributo di Scilla ; con parec­
chie chiese e con il suo protopapa Basilio. Anche qui la grafìa 
varia da Mesa, a Mensa a Messa, ma è sempre bisillaba, e 
non è dubbio che si vuole indicare la medesima località }., 
Nel 1353 Mesa appare qual terra demaniale 2 , nel 1382 i 
suoi cittadini vengono gravati delle spese di riparazione alla 
torre di Mesa in Reggio da Carlo di Durazzo 3 . Per quanto 
riguarda documenti non pertinenti il territorio reggino, tro­
viamo ancora un Nicola de Mesa, teste, in una platea del 
1097 che il conte Ruggero concede al monastero di S- Stefano 
del B., e, giacché si tratta di un personaggio al seguito, pos­
siamo ben pensare che fosse della Mesa di Reggio 4 ; pure 
in altro privilegio del medesimo Ruggero allo stesso mona­
stero, datato 16 giugno 1101, e come nel precedente tra i sot­
toscrittori, troviamo un abitante di Mesa 5. Tale documento 
offre al Salinas l'occasione di prendere in castagna gli editori 
napoletani che cadono in un equivoco singolarissimo : infatti 
citandosi i testimoni si dice... èvóraov... -+- xcd vixoXàoo 
ueaSv alle quali parole nella compilazione latina (che non è 
traduzione) corrispondono: « praesentibus... et Nicolao cam-
berlario », mentre il traduttore moderno del testo greco scri­
vendo : coram... et Nicolao cubiculariis affibbia a tutt i i testi 
il titolo di cubiculario in grazia della fraintesa parola 
« Mecrwv » 6 . Si riferisce pure alla Mesa di Reggio la vendita 
del 1179 in cui, come nei documenti latini, si trova la forma 
greea di Mesa al singolare 1. 

1 VENDOLA, Op. cit., N . 3 7 1 1 - 3 7 1 5 - 3 7 1 6 - 3 7 1 9 - 3 7 2 0 - 3 7 2 1 -

3 7 2 3 - 3 7 2 4 - 3 7 2 5 . . 
2 D I T O , Oli Ebrei... cit., r icorda che è menz iona ta ne l l ' ed i t to 

di Giovanna I ai baroni inv i ta t i a p r e s t a r e . omaggio e g iuraemento 
al figlio Carlo, duca di Calabria. 

3 Id. Id., pg. 1 7 5 ; questo p rovvedimento che accumuna i 
c i t tadini di Mesa alle r iparazioni della tor re di Reggio, inval ida 
l ' ipotesi del Minasi. 

4 TRINCHERÀ, Op. cit., pg . 7 8 . 
5 Id. Id., pg . 8 7 . 
0 SALINAS, cit. ; m a vedi TRINCHERÀ : Errata-corrige. 

' TRINCHERÀ, Op. cit., pg. 5 4 . 



Da tutto quanto precede Mesa medioevale (î sawv) non 
poteva essere Mesiano, sempre citato con nome trisillabo o 
quadrisillabo : Mesianum o Mesubianum ecc., e tanto meno 
una ignorata contrada della Calabria centro-settentrionale, 
bensì la località dei dintorni di Reggio che ancora ne conserva 
il nome : Villa Mesa. Era nel M. E. un centro notevole, con 
un esteso territorio, e ben noto in Calabria : forse proprio 
la sua notorietà fu motivo all'ignorato autore della Vita di 
S. Luca per non specificare che essa si trovava nei dintorni 
di Reggio. 

Al Edrisi nell'elencare le varie città marittime e conti­
nentali della Calabria cita in ordine : « sani fimi j Sant'Eufe­
mia /; .Hr.biah / Tropea /, al màssah / Massa /, tug.s / Bova! /, 
g.ràgi / Gerace / » 1 . In contrasto con tale indicazione che 
pone Massa tra Tropea e Bova, in altro paragrafo abbiamo : 
« Da Reggio a tug.s / Bova ? / una giornata - Ba tug.s a 

g.rjgi una giornata — Da Gerace ad al mass j Massa /, 

piccola città che ha un mercato e / produce molti / frutti, 

settantasei miglia. — Da Massa a qastàl j Le Castella / città 

piccola, trenta miglia)}9. Massa qui troverebbe posto presso 
a poco nel sito della odierna Capanello, lontano quindi dalla 
Mesa reggina ma anche da Isola. È evidente che uno dei 
due passi è alterato ; per le infinite conferme di molti do­
cumenti appare più autentico il primo brano, con la conse­
guenza che la ài mass, da Edrisi indicata fra Tropea e Bova, 
è la stessa Mesa, borente e ben nota nei tempi normanni. 

E passiamo al Diploma di Adilasia e Ruggero. L'atto 
è noto perché già pubblicato- dal Martire, ma con non molta 
fedeltà 2 ; perciò reputo opportuno ripubblicarlo integral­
mente, servendomi per il testo della più antica delle due copie 
vaticane, che risale forse al XVI-XVII secolo. 

1 MARTIRE Dom. , La Calabria sacra e profana, Cosenza, Mi­
gliaccio, 1876, pg . 64. 

2 E D R I S I — Sollazzo... ecc. iti A T T I ACC. LINCEI, S. I I , voi. V i l i , 

1876-77, pg- 70 e 87. 



D O N A T I O N E F A T T A D A ME A D I L A S I A \ CONTESSA, AS­

S I E M E CON MIO F I G L I O R O G G I E E O 2 , CONTE D I CA­

L A B R I A E D I SICILIA, AL T E M P I O D I S. NICOLO' 

V I O T R E T O 3 , N E L M E S E D I G E N N A R O 4 I N D I C T I O N E 

Il prouedere 4 a ss iduamente alle S.te Chiese di Dio è cosa mol to 
sa lu ta re a l l 'anime, ed anco 5 caggione 6 di mol t i beni, quando cbe 
con t u t t o il cuore appare uerso Dio il f ru t to della uera diuotione e 
p ie tà . Quindi è che io Adilasia contessa, col mio figliolo 7 Roggerio, 
essendo mol t a des ide rosa 8 , suiscerata uerso le Chiese San te 9 di 
Dio, conforme furono ed operaro 1 0 li miei antecessori, A p r e g h i e r e 1 1 

di Luca , huomo venerando vescuo d'Asylo 1 2 , per u i t t o e nu t r i ­
men to de ' 1 3 suoi Monaci e d'esso Vescouo e d 'anco 1 4 di t u t t i 1 5 

suoi fratelli present i e futur i , quali s t a ranno nel Venerando Tempio, 
e Mon/aste/ro 1 8 del N/osi/ro S/ant/o P a d r e Nicolò nel m o n t e Vio­
te r i to 1 7 , terr i tor io di Calabria, in pe rdono delli 1 8 miei an tepassa t i 
Genitori e nostro 1 0 , ed anco 2 0 di t u t t o il m o n d o , delli 1 8 beni che 
Dio ha a Noi, p/er/ sua infinita b o n t à concesso, n ' h ab b i amo 2 1 uo -
lu to farne a loro p a r t e , conf/orm/e l 'ordinario n/ost/ro cos tume 2 2 , 
acciò 2 3 t u t t i li 2 4 pa r t ec ipan t i di t a l i beni , così Superiori come Mo­
naci suddit i , p regando Dio nelle loro sante O r a t / i o / n i 2 5 e sagrificij 
ot tenessimo Noi dall ' istesso 2 6 imenso remunera to re e Capi tano 
Dio 2 7 perdono delli 1 8 n/osi/ri pecca t i nel giorno del Giuditio 2 8 . 
Perciò dunque considerando che cosa fosse a loro gioueuole p/er/ 
il loro uiuere e campare , l i 2 9 d iamo con ogni affetto di cuore suisce-
ra to sì al prefato Luca Vesc/ow/o 3 0 , come a t u t t i suoi fr/oie/lli mo­
naci p/rese/nti e futuri che saranno, l ' infrascrit te cose conf/orm/e 
sono diffiniti e preordinat i 3 1 . In pr / tmts / il Tempio della Madre di 
Dio Travópjxoij 3 2 della spiaggia, seu 'riuas, sito in mezzo di due fiumi 
TrsTpaxiou aTps^?vOrtorc((xou 3 3 cioè Pe t race e fiume Tor to 3 4 con 
le possessioni 3 5 e terraggi , che ui sono, i quali circondano e t e rmi ­
nano in questo modo . Incominciando dalla Chiesa di S. Lorenzo , 
e discende abasso insino alla s t rada , che guarda uerso il Mare del­
l 'Occidente, e da là insino alla Cima della Schena 3 0 verso la pa r t e 
di Borea, e da là c a m m a insino alle muragl ia sfat te , e da là insino 
alla s t rada , ed ascende p/er/ il vallone insino alla portel la ed alla 
Gran Gisterna 3 7 e uiene l 'una uia a l l ' a l t ra uia 3 8 la quale discende 



dal . . . e tagl ia l ' istessa s t rada . . . c'iia 
10 Croco, il quale è uicino all 'altezza, e s u m m i t à di Milagardia 4 0 , 
ed al bosco" di Calato, cioè Galat ro ; di là se ne u a uerso la pa r t e di 
borea di sot to il Monte Arcometopo 4 1 (quod grece) pr incipium 
fontis, da là abasso alli P a n t a n i , ed alla s t r ada dell 'Oriente, e di­
scende uerso la u ia all 'occidente del S t re t to , e uiene alla uia incanie 
della mia 4 2 , e q/we/sta uia uiene a l t empio di S. Lorenzo, e di S. Hip-
poli to da doue riabbiamo fa t to il principio : e qui conclude e finisce. 
Similmente l ' habb iamo d a t o un luogo ch iamato Morianò 4 3 Tempio 
di S. Archenogine 4 4 , con il Monte e ter raggi che iui 4 5 sono, i quali 
parim/e-ft/te t e rminano i n q/ues/to modo ; dall 'oriente : dal fiume 
ch iama to B u r d u n i e uia quale uiene alla uia di Buzzano <", e tagl ia 
l ' istessa uia, ed ascende d 'abasso, ed arr iua d 'un a l t ra 4 8 s t rada , 
quale uiene da Buzano 4 7 , e discende l ' istessa uia p/er/ mezzo del 
mon te e uiene abasso in greco 4 9 XiGà-xov cioè Pe t ra l ia 5 0 , e di là 
u à TrAaCÓTOTTiv

 5 1 cioè a campo aper to ed al fiume, ed ascende. 

del fiume alla uia, d o u e fecimo pr imi 5 2 . . . . 
T u t t e queste cose dunque sopra sc r i t t e , terraggi , mont i , possessioni, 
l ' habb iamo 5 3 concesse e da te al prefato Tempio di S. Nicolò, sito 
nel monte Vioteri to t e r r i to r io di Calabria, Castello di Seminara, 
p/er/ n u t r i m / m / i / o e sus tent /a i to /ne 5 4 del venerando P/ad/ re Mis-
ser Luca , e suoi Monaci p/resen/ti e fu tur i , che saranno in perpe-
t u u m . Donde comandiamo a t u t t i i n/ost / r i Capi tani e magis t ra t i , 
Bisconti 5 5 e Curatori , e quals iuogl ia a l t r a persona, s o t t o p o s t i 5 6 

alla n/ost/ra po tenza ; e Dominio, uogliano la p/resew/te Criiesa 
lasciarla libera, e conseruarla, e defenderla da qualsiuoglia ricriiesta 
e ' pe r tuba t / io /ne , senza cercare scusa, in qualsiuoglia cosa benché 
min ima in toglierle quan to u n niente delle prefate cose da Noi d a t e 
e concesse ; e se qualche d 'uno si t rouasse de ten to re in 5 8 cont rar io , 
q/ues/to sia dalla n/ost/ra implacabile indignat ione pun i to e dalli 
SS. Pad r i scomunica to . Così similm/ew/te ancor il Vesc/ow/o del­
l 'Epurchia , che è sopra il Gouerno di d e t t a Chiesa, non riabbia aui-
d i tà di cercar ad alcuno, o togliere, ed usurpare cosa ue runa di 
quelle cose, che sa ranno conferite circa il beuere 5 9 , e mang ia re , 
t a n t o ad esso Superiore q u a n t o a' Monaci. Onde a fede e corrobora-
t / io /ne di d/ett/o Tempio si è fa t to il p/rese/nte i n s t r u m e n t o , consi-
gna to all 'istesso venerando Luca , sigillato con il p iombo, secondo 

11 n/osi/ro consueto sigillo. Nel mese di Gennaro del l 'Anno de l l a 
Creatione del Mondo 6518 8 0 indit / io/ne q u a r t a . Adilasia Contessa, 
insieme col suo figliolo Boggerio 2 Conte di Calabria e di Sicilia. 

La trascrizione su riportata è ricavata, come si è detto, da do­
cumenti dello Archivio Vaticano « Basiliani » 8 fascicolo 1G. Le va­
rianti della seconda copia suaccennata, che trovasi pure nell'Arch. 
Vai. assieme alla precedente, sono qui di seguito notate precedute 



dalla lettera B. Le varianti elle si incontrano nella copia del pri­
vilegio pubblicata dal Martire sono invece precedute dalla lettera C. 

Varianti. 

1 B : Adi la t ia ; C : Adelasia (Tali forme si man tengono cos tan t i 
anche per le citazioni successive). — 2 B : Rogiero ; C : Ruggieri 
(Anche queste forme si man tengono sempre cos tant i in seguito) — 
3 B : Vioctri to (ma non è ben leggibile). — 4 C : provvedere (avver to 
per sempre che in C la « u » consonante è sempre t r a sc r i t t a secondo 
l 'uso moderno c o n « v » , men t r e B segue la grafia da l ' A ) . . — 5 B : 
unica ; C : anche. — 6 B-C : cagione. — 7 C : figlio. — 8 C : d ivota 
e... — 9 C : (al singolare). — 1 0 B-C : operarono. — 1 1 B : aggiunge : 
e supplicatione. — 1 2 B : Asijlo ; C : Asila. — 1 3 B : (manca l ' apo­
strofo) ; C : dei. — 1 4 B : et anche ; C : ed anche. — 1 6 B : t u t t i 
i ; C : t u t t ' i . — 1 6 B : monaster io . — 1 7 B : (come al numero 3) ; 
C : Vetor i to . — 1 8 C : de ' . — 1 9 B : et n/osi/re ; C : e nos t ro . — 
2 0 B : et anco ; C : ed anche. — 2 1 C : abb iamo. — 22 C : (iverte : 
conforme al nos t ro ordinario cos tume. — 2 3 C : acciocché. — 2 4 B-C 
i. — 2 6 B-C : nelle loro san te orat ioni (C : orazioni. — 2 6 C : Dallo 
stesso. — 2 7 B : misericordie Dio ; C : Duce Iddio . — 2 8 C : giudizio. 

— 2 9 C : (manca) . — 3 0 C : ( inverté) . — 3 1 B-C : diffinite e preordi ­
na te . — 3 2 B : (illeggibile: 7 t . . : a Y ) V t a x t o v 1) ; C : (manca) . — 3 3 B : 
7tsTpsxéou x a f dtpèP[X]aflora|ioO ; C : (manca) . — 3 4 B : S tor to ; 
C : T ra to . — 3 5 C : persone. — 3 6 C : di schiena. — 3 7 C : Cis terna. 
— 3 8 C : (manca) . — 3 9 C : il. — 4 0 B : somità di Malicardia ; C : 
sommi tà di Milaguardia. — 4 1 B : Arc imetopo ; C : Sercometopo . 
— 4 2 B : in chave (?) dalla L a m i a ; C : in torno alla Lamia . — 
4 3 C : Mariano. — 4 4 B : Arenogine ; C : Atenogene. — 4 5 C : vi. — 
4 6 B : Burdane . — 4 7 C : Bruzzano. — 4 8 B-C : ad un ' a l t r a . — 
4 9 B : ocreXaro ; C : ( m a n c a ) . — 5 0 B : Pet ra l i to . — 5 1 B : e dalla via 
AnoTÒn'k-Ji.cszov ; C : (manca la parola greca). — 5 2 B : (molto più chia­
r amen te t rasforma la frase da « ascende ») : et ascende al fiume, e 
dal fiume dove fecimo principio ; C : e scende.. . del fiume alla via, 
dove fecimo pr ima. . . — 5 3 C : possidenze, le abb iamo. — 5 4 C : so­
s t en t amen to . — 5 5 B : (manca) ; C : visconti . — 5 6 B : so t to . . . (?) ; 
C : so t topos ta . — 5 7 C : molestia. — 5 8 B : di sentire il. — 5 9 B-C : 

.bere. — 8 0 (la cifra è uguale in A-B-C). 

Note 

Per quanto il fatto di non possedere l'originale docu­
mento impedisca un esame completo cercherò di rilevare 
alcune particolarità del diploma. LHntitulatio è formalmente 



incompleta rispetto alla maggior parte degli altri diplomi 
rilasciati da Adilasia e Ruggero nello stesso periodo, < e nei 
quali Adilasia (o Adelaide) generalmente aggiunge la com­
pleta sua qualifica : comitissa Galabriae et Siciliae ; circa il 
figlio Ruggero notiamo come in quel periodo egli si contenta 
della qualifica di filius e solo più tardi comincia ad aggiun­
gervi jam miles, jam comes 1 . Sorvolando sull'incompletézza 
di alcune formule diplomatiche ed in particolare della data­
zione, sia topica sia cronologica relativamente all'anno (e 
sempre rispetto alla- prima datazione, poiché qui, come in 
altri diplomi dell'epoca, altra datazione si trova in fondo 
al documento), passiamo alVinscriptio : destinatari del di­
ploma ih primo luogo appaiono i monaci del monastero di 
S. Nicolò, in secondo luogo il vescovo e tutti suoi fratelli pre­
senti e futuri. I rapporti tra il Vescovo ed il monastero 
non appaiono chiari ; solo attraverso l'inciso quali staranno 
nel venerando Tempio possiamo supporre che il vesc. Luca 
era solito stare, cioè risiedere, nel venerando monastero, col 
che viene confermata l'interpretazione precedentemente 
data alla Vita e spiegato come il Vioterito fosse al centro 
dell'attività di S. Luca. La qualificazione del Tempio della 
Madre di Dio suggerisce l'ipotesi che fosse costruito da pro­
fughi siciliani della zona di Palermo, ed io noto come la zona 
di Palmi e Sefninara fu uno dei maggiori centri d'immigra­
zione di monaci siciliani e, per tutti, ricordo S. Elia di Enna 
e S. Filareto di Palermo. Il sito ove il tempio si trovasse non 
è identificabile con precisione, i fiumi che delimitano i suoi 
territori sono noti : il Petrace conserva ancora il vecchio 

1 CASPAR E. , Op. cit., Reg. (il part icolare il N. 12) ; lo Cha-

landon specifica che Ruggero sino al I I t r imes t re del 1112 r isul ta 
sempre assistito dalla madre , la quale esercita la reggenza. Cfr. CHA-
LANDON P . , Hist. domination Normande en Italie..., Par is , 1907, 
voi . I, pg . 360 e I I ; esempi di document i con normale intitulatio 
in C A R U F I , C. A. Il più antico diploma purpureo con scrittura 
greca... (estr.) Pa le rmo, 1926, pgg. 33-34 ; B. Neapolitani Archivi 
Monum., voi. VI , pg. 180. 



nome e com'è noto scorre nella zona di Palmi e Seminara ; 
il Torto o Trato o Streblopotamo è un torrentello conosciuto 
dai locali col nome tramandatoci dal Martire, cioè Trato. 
Esso sbocca nel Petrace in prossimità della contrada Ponte 
Vecchio. Pure all'agro di Palmi e Seminara appartengono 
le contrade S. Lorenzo, Portene della Gran Cisterna presso 
S. Fantino, dove sono antiche rovine, Milaguardia. Un topo­
nimo Serra della Guardia trovasi non lontano dalla stessa 
zona a S. E. di Oppido (alto m. 925) ed anche ad E. di Mo­
lochio, vicino al Piano di Crocco 1 . Noto è Galatró, ma il 
topònimo del diploma potrebbe anche riferirsi alla contrada 
Galatoni o ad altra omonima ancor più prossima a Seminara 
e Molochio. Il toponimo Morianò si incontra in documento 
pubblicato dal Trincherà 2 , mentre il Lamia, rilevabile dal 
Martire, è una contrada in agro di Gioia Tauro. Buzzano 
potrebbe essere identificato nella omonima contrada sita 
nella stessa zona, quantunque l'indicazione di una via che 
proviene da Buzzano mi fa propendere ad identificare il to­
ponimo con il paese di Bruzzano. Bruzzano è una località 
abitata fin dai più antichi tempi ed il Dito all'omonimo Capo 
vi fa sbarcare i fondatori di Locri 3 . Nell'alto Medio evo vi 
sbarcò gente meno pacifica : Giafar Ibn Ubayd che venne 
d'Africa nel 6432 (di Cristo 923-24) per conquistarla 4 . Bi-
cordata anche da Edrisi per la posizione e la fertilità del 

1 Neiridentifìcazione dei toponimi mi è s t a to di a iuto lo s tu­
dente univ . Gallo di S. A n n a di Seminara ; circa il Croco, ho r in t rac­
ciato un Guilhelmus de Croco in u n a ca r t a del 2 7 marzo 1 2 9 7 . Cfr. 
MATTEI CERESOLI L . , La badia di Cava ed i mori, greci... I n A.S.C .L . 
1 9 3 9 , doc. X I X . Vedi a n c h e : ALESSIO C , Raccolta topon. di Mo­
lochio, in A.S.C.L., 1 9 3 4 ai N N . 3 6 - 1 0 6 - 1 7 7 , ecc. 

2 Op. cit., pg . 2 9 6 Doc. 2 6 3 . Vedi anche la donazione del conte 
conte Ruggero al mon. di S. Fil ippo di Gerace in Mart i re , op. cit., 
pg . 1 7 1 e sgg. 

3 D I T O 0 . , Calabria, Messina, 1 9 3 4 pg . 4 6 ed « Er ra ta -Corr ige » ; 
circa una con t r ada in Molochio, vedi ALESSIO G., Raccolta topon... 
cit. N . 3 6 . 

4 COZZA LUZI G., Op. cit., « ad a n n u m ». 



suolo, e nella stessa grafìa (Buzanum ed anche Bueicmum) 
nelle cedole decimali ecclesiastiche del 1310 e del 1325 1 . 

Dopo il sommario esame ai toponimi del diploma pos­
siamo osservare che essi sono tutti localizzati nella regione 
a settentrione dell'Aspromonte ed in particolare nella zona 
di Seminara non lontano da Molòchio. Orbene, pur con le 
dovute riserve che spesso i beni donati erano posti a grande 
distanza tra di loro e dalla sede abituale del beneficato, è 
evidente in questo caso, in cui tutti i beni souo vicini tra loro, 
che anche il Monastero beneficato non poteva essere lontano 
da essi. Ma qualora questo ragionamento non soddisfacesse 
ecco che lo stesso documento, discutibile se si vuole nelle 
formule diplomatiche, nell'integrità, ma non nei termini 
topografici, ci viene in aiuto localizzando il Vioterito : « Tutte 
queste cose dunque, ...Vhabbiamo concesse e date al prefato 
Tempio di '8. Nicolo, sito nel monte Vioterito, territorio di 
Calabria, Castello di Seminara ». Giusto quindi aveva letto 
P. Minisci sul documento 2 . 

Un'altra importante osservazione è da fare relativamente 
alla seconda datazione cronologica, che porta 6518, la qual 
data anche il Martire trascrisse ed accettò. Tale data però 
corrispondendo al nostro anno 1010 con indizione 8, e non 4° 
come sta scritto nel diploma, ci porterebbe fuori dell'età di 
Adilasia e Buggero. "È facile pensare ad un errore del trascrit­
tore che al posto del secondo 6 ci mise la corrispondente cifra 
alla greca (8), come del resto fece con l'I seguente, generando 
confusione. La cifra dell'anno perciò sarebbe 6618 ma nean­
che essa corrisponde con la quarta indizione. Se ne accorse 
lo stesso annotatore della più antica copia vaticana il quale 
calcolando che il 6618 corrispondeva al 1110. aggiunse : 
« L'anno della data del predetto privilegio non va bene » ; 

1 VENDOLA D „ Op. cit., N . 3 5 1 2 - 3 8 2 4 ; 3 8 8 6 - 3 8 8 7 ; E D R I S I , 

Sollazzo... eco. in At t i della Accademia dei Lincei, S. I I voi. V I I I , 

Roma 1 8 7 6 - 7 7 , pgg. 7 0 - 7 2 , 1 3 1 - 1 3 2 . 
2 MINISCI T . . Il fondo « Basiliani » dell' Archivio segreto vaticano.. 

I-i Bi l l . Badia Gr. Grot taferrata , ivi, 1 9 5 2 ( V I ) pg. 6 8 . 



ma ancor prima se ne era accorto il notaro Clementi, che in 
calce al diploma aggiunse : «Questa copia fu ritrouata nelle 
scarta)'accie è scritture smarrite della sedia del quondam notar 
Francesco Menni di Seminara ; -e da me notar Antonino Cle­
menti conseruata pero mi pare che alVanno fallisce del tempo 
fu fatta. Nel libro intitolato legendario delle SS.me Vergini, 
nella legenda della gloriosa 8. Rosalia si lege per primo che 
regnava in Sicilia il S.mo Re Roggiero figlio del conte Roggier 
Egreggio liberator di quel Regno, nel quale tempo fu nata detta 
S. Rosalia Vergine, come a fogl. 187 di detta legenda dice che 
morì olii 4 Imbre 1159, essendo d'anni 30, men un mese e- due 
giorni, si che la data della donatione di sopra di Adilasia è 
falsa. Il nostro illlmo Signor D. Domenico per saper in parte 
delle cose di Seminara< potrà leggere • il libro di lege stampato 
in Napoli dal sig. Fabio Caperà Paleota1 R° Consigliere», nel 
suo trattato • de potestate principis, ecc. ». 

À . F . P A B I S I 

1 Si t r a t t a ce r t amente del giur is ta Fabio Capece Galeota vis-
suto dal 1572 al 1645 — Cfr. G I U S T I N I A N I , L . — Mem. ist. scritt. 
legali del B° di Napoli, — Ivi, 1787, voi. I, 178. 



VARIE 

STRANIERI IN CALABRIA 
DURANTE IL DECENNIO FRANCESE 

Ai primi dell '800 la Calabria era u n a regione presso che sel­
vaggia, conosciuta so l tan to per i frequenti t e r remot i che la sconvol­
gevano : « the terra incognita of modem Europe » la definirono allora 
gl ' Inglesi . Le gravi condizioni di a r re t ra tezza in cui essa versava , 
la scarsa conoscenza che se n ' a v e v a per le non lievi difficoltà ed i 
non pochi pericoli 1 che viaggiatori e studiosi incon t ravano nel visi­
t a r l a , gli avven iment i insoliti, notevol i e con t r a s t an t i di cui fu t e a ­
t r o , finirono col i 'a t t i rare su ques ta regione l 'a t tenzione e la curio­
si tà dell 'opinione pubbl ica s t raniera ; so t to la cui sp in ta , sopra t ­
t u t t o in Franc ia , u n a cospicua l e t t e r a tu ra sulla Calabria venne alla 
luce dal 1817 in poi, inserendosi — non senza successo — nella v a s t a 
a t t i v i t à editoriale documenta r ia che seguì i m m e d i a t a m e n t e la ca­
d u t a di Napoleone. 

Coloro che presero p a r t e alla « campagna delle Calabrie » ave­
vano pensa to di t rova re ancora in quelle con t rade a lmeno i riflessi 
dello splendore e della magnificenza della Magna Grecia ; vi t r o v a ­
rono, invece, lo squallido spet tacolo di un popolo mortificato dalla 
indifferenza e da l l ' abbandono , in uno s t a to quasi pr imordiale , in 
con t ras to con l 'affascinante bellezza del paese ed anche con il p r o ­
gresso civile della Franc ia . E , usi ad una t a t t i c a sconvolgente che 
consent iva loro — come in un ingenuo giuoco di fanciulli — di t r a -

1 La s t r ada , era carrozzabile so l t an to da Napol i a Lagonegro . 
L a costruzione del t ronco Lagonegro-Reggio, per Castrovil lari , fu 
disposta con decreto dell '11 marzo 1810 ed effe t tuata dal Genio 
mi l i ta re . Per le a l t re s t r ade , i Comuni furono obbl igat i a concorrere 
alle spese ed i l avora tor i locali offrirono la loro opera g r a t u i t a m e n t e . 
Pa r t i co la rmen te dannose alle comunicazioni erano le piene dei fiumi ; 
« ...tous ces passages de rivière s'effectuaient en se mettant dans Veau, 
le plus souvent jusque sous les bras, suivant la saisaon. Dans les deux 
Galabres et la Basilicate, il rìexistait peut-ètre deux ponts... Le Croti 
(sic) est, de tous les fleuves des Calabres, le seul que Von traversi autre-
ment que sur ses jambes ou sur un cheval... « Così il D ' H a u t e r o c h e , 
Souvenirs du sous-lieutenant d'Hauteroche..., S. E t i enne , I m p r . 
Théolier et C.ie, 1894, p . 228. 

o. 



volgere troni e cancellare confini, non riuscirono a dominare un 
piccolo angolo della terra dove la difesa era più difficile dell'offesa 
e i disagi erano maggiori dei pericoli. Sicché avvertirono di essere, 
ad un tempo, per metà scopritori e per metà eroi : e con questa 
fallace presunzione, generalmente, affidarono alle stampe i loro ri­
cordi — interi libri o molte pagine — pieni, di solito, di invettive 
e di ingiurie per quel popolo che al torto di aver sopportato con 
eccessiva e rassegnata pazienza un inutile governo, aveva aggiunto 
quello di non piegare il capo ai nuovi ed effimeri dominatori del­
l'universo. 

Questi scrittori militari -— tutt i ufficiali di varie armi e di vario 
grado — si occuparono della Calabria o da un punto di vista stret­
tamente politico-militare — come il Massena, il Dumas, il Sa­
velli, ecc. — senza interessarsi dei particolari aspetti e problemi 
della regione e del popolo ; oppure preferirono — come il famoso 
Courier, il De Tavel, il D'Hauteroche, l'inglese Grant, ecc. — abban­
donarsi prevalentemente, indulgendo talvolta alla forma roman­
zata o a quella epistolare o a quella di diario, a registrare impres­
sioni, giudizi, notizie è aneddoti sulla Calabria ed i Calabresi. Furono 
proprio di tali scritti — di più facile diffusione e di più piacevole 
lettura — a dare origine e impulso a quel filone di letteratura cala­
brese che in una felice definizione del Prof. G-. Isnardi è detto « del 
pittoresco-brigantesco » 1 ; esso ebbe facile fortuna in tut to il sec. X I X 
e si protrasse, in certo modo, fino a Nicola Misasi mentre perdura 
purtroppo — specie nelle regioni settentrionali italiane — l'infon­
data convinzione di una « Calabria terra di briganti ». 

Anche per questi aspetti, gli scritti degli stranieri del decennio 
meritano di essere conosciuti ; e mi auguro che allo scopo riesca 
utile questa modesta rassegna, mentre rimando per il De Tavel 
alla mia traduzione delle sue lettere che è in corso di pubblicazione 
nella rivista « Calabria Nobilissima ». 

La prima di tali opere riguardanti la Calabria apparve a Parigi 
nel 1 8 1 7 : la Notice Historique 2 del visconte Augusto De Rivaro], 
capitano aiutante maggiore della Guardia Reale. Figlio di un mare-

1 G. I S N A R D I : Stranieri e italiani in Calabria nell'SOO e nel. 
primo ' 9 0 0 , ne «I l Ponte» , Firenze, a. VI, 1 9 5 0 , n. 9 - 1 0 , pp. 1 3 3 3 -
1 3 4 4 ; e in « Calabria Nobilissima », Cosenza, a. VI, 1 9 5 2 , pp. 2 4 3 - 2 5 4 . 

2 A. D E RIVAROL : Notice historique sur la Calabre pendant les 
dernières Bevolutions de Naples 4 par À.gte De Rivarol capitarne, Adi. 
Major dans la Carde Rogale. Paris, Chez Màgimel, Anselin et Pochard, 
1 8 1 7 , 8 ° , pp. vi l i , 1 4 1 , 1 n. n. 



scialle» di campo e -cavaliere di S. Luigi , uscito dal Politecnico nel 
1 8 0 6 , egli servì d u r a n t e la guerra nel Reggimento Isembourgh 1 . 
L ' eminen te storico francese J acques R a m b a u d 2 rileva, nel l 'opu­
scolo del De Rivarol , un « tono legi t t imis ta , favorevole agli insort i 
e a Carolina, v io lentemente ostile a Giuseppe, meno a Mura t » ; 
nella « Notice Mstorique del C. A. Manliès » 3 il De Rivarol è severa­
m e n t e tacc ia to d ' ingra t i tudine . 

L 'opera del De Rivarol può dividersi in due pa r t i : la p r ima , 
storico-politica, dedica ta alla storia, alla topografia, al ca ra t te re , 
ai cos tumi ed alle insurrezioni dei Calabresi ; la seconda, econo­
mica, re la t iva alla produzione, al commercio al l 'agricoltura, al 
cl ima ed alle epidemie. Ad esse seguono una Conclusione (pp. 8 0 - 9 0 ) 
e le Note (pp. 9 1 - 1 4 1 ) contenent i det tagl i d 'ogni sor ta cbe l 'Autore 
b a r i t enu to oppor tuno escludere dal t e s to . L 'opera fu evidente­
m e n t e scr i t ta un po ' p r ima della d a t a di s t ampa , perché in essa si 
t r ovano indicati avven iment i oltre il decennio ed aspri giudizi sul 
Mura t , il cui sbarco a Pizzo è r i t enu to come u n a vera e propr ia fol­
lìa 4 . Dalla cenna ta composizione è facile arguire che si t r a t t a di un 
lavoro organico m a sintetico : la p r ima p a r t e — che è poi la più in­
teressante — occupa appena 5 8 pagine s t a m p a t e a grossi ca ra t te r i 
ed a linee assai spaziate fra di loro. 

In u n a breve presentazione l 'Autore ne chiarisce lo scopo : 
dare , a quan t i ancora non la conoscevano, un ' idea della Calabria, 
d ivenu ta di generale e sommo interesse dopo gli avveniment i degli 

1 Questo reggimento — come quello La tour -d 'Auvergne — 
era formato da disertori, o prigionieri di guer ra prussiani , austr iaci , 
russi, inglesi. Non v 'è da meravigliarsi , se si pensa che de l l ' a rma ta 
francese del Masséna operan te nel Regno di Napoli, facevano p a r t e 
persino negri delle Anti l le ! 

2 È l ' au tore della magis t ra le opera « Naples sous Joseph Bona-
parte, 1 8 0 6 - 1 8 0 8 » (Paris, Librair ie Plon, 1 9 1 1 , 8 ° , p p . 8 n . n., L I I , 
5 7 2 , t a v v . 2 ) , la quale — definita dal Matur i « un vero modello di 
monografia — stor ica » t ende alla r iabil i tazione storica del regime 
napoleonico nel Mezzogiorno. I l R a m b a u d cadde eroicamente nel 
1 9 1 4 , c o m b a t t e n d o con t ro i Tedeschi . 

3 Notice Mstorique sur M. le Heutenant-General Charles-Antoine, 
Gomte Manhès... Par M. de G. , P A R I S , J . G. D e n t u imp. libr., 
1 8 1 7 , p . 7 0 - 8 1 , n o t a a) ; di questo opuscolo — che è u n a difesa apo­
logetica del Manhès — u n a copia t rovas i anche alla Biblioteca 
Civica di Cosenza. 

4 A proposi to di Mura t , un d r a m m a omonimo di P . Laloue e 
P . Labrousse (musica di Prancas te l ) — in 3 a t t i e 1 4 quadr i — venne 
r appresen ta to per la p r ima vo l t a a Par ig i al Tea t ro Nazionale del 
Circo Olimpico il 3 0 o t t ob re 1 8 4 1 . Nel d r a m m a appaiono scene e 
personaggi calabresi , come la spiaggia di Pizzo ed il cap i t ano Tren-
tacapilli , allora in t e rp re t a to da l l ' a t to re Duvil lars . 



ul t imi anni . Lon t ano dal l ' in tento di u n a storia generale (ohe egli 
identificava in quella del Regno di Napoli), il De Rivarol volle of­
frire al pubblico so l tanto alcune osservazioni da lui fa t te d u r a n t e il 
soggiorno in Calabria ; t a n t o più che gli r i su l tava falso o esagerato 
quel po ' che era s t a to pubbl ica to p r ima : « Swinburne e Bridone nelle 
loro - eleganti relazioni» egli afferma « si sono occupati poco della 
Calabria. La meta principale delle loro ricerche è stata la Sicilia ». 

Dopo aver r ap idamen te accennato ai confini della regione (stac­
ca ta , secondo lui, dalla Sicilia da un t e r r emoto che avrebbe anche 
d a t o origine all 'arcipelago di Lipari) , alla Magna Grecia ed all 'occu­
pazione no rmanna , il De Rivarol t raccia un i t inerario della Cala­
br ia , i cui confini erano segnat i dal fiume Lao (il Laino), pericolo­
sissimo in quell 'epoca per le piene invernali che ne impedivano 
il passaggio. Pa r t endo dal fiume Lao e a t t r ave r sando il famoso 
« Campo-Temese » (Campotenese) — che gli antichi r i tenevano sede 
di uno spiri to ca t t ivo da cui la locali tà avrebbe preso il n o m e — la 
s t r a d a p o r t a v a a Castrovillari (4931 a b . ) 1 , « c i t t à lunga e s t r e t t a » . 
L 'Appennino alla « destra » di Castrovillari aveva un aspe t to orrendo 

j ed era memorabi le per i Francesi per le val la te tenebrose di Orso-
j marso (254 ab.), Papas idero e Castel Brancaccio, dove i b r igant i 

— forti dell ' inaccessibilità delle posizioni e del l ' imprat icabi l i tà dei 
luoghi — inflissero gravissime perd i te alle colonne mobili . D a 
Castrovillari la s t r ada proseguiva per Tars ia (1.120 ab.) e, costeg­
giando il Grati, t occava Cosenza (9.000 ab.) . Di qui, a t t raverso la 
Sila, g iungeva a Catanzaro (12.230 ab.) — i cui ab i tan t i mos t ra ­
vano mol ta u r b a n i t à e facevano buona accoglienza agli s t ranier i — 
e infine a Reggio (16.000 ab.), passando per Nicastro (7.012 ab.) 
e Monteleone (7.166 ab.), sede del quar t ier generale d u r a n t e la 
guerra . I l t r a t t o di s t r ada Cosenza-Reggio si snodava a t t r ave r so 
bu r ron i profondi e le t t i di to r ren t i che non consent ivano il pas ­
saggio dei carr i nonché il t r a spor to dell 'artiglieria, che du ran t e le 
operazioni venne effet tuato in gran p a r t e per via m a r i t t i m a ; la 
via più f requen ta ta era a p p u n t o quella che passava per Monteleone : 
m a r iusciva comoda sol tanto alla gente a piedi o a cavallo ed era, 
come le a l t re , pericolosa, specie d ' inverno e nei t r a t t i di Rogliano 
(3.331 ab.), Scigliano (10.000 ab.) e Nicas t ro . 

L 'Au to re rileva come l'insufficienza delle comunicazioni — do­
v u t a alla mancanza di s t rade — avesse contr ibui to ad ar res tare il 
progresso della civil tà e delle ar t i ; so l tanto gli ab i t an t i delle zone 
costiere m a n t e n e v a n o r appor t i fra di loro ed anche con gruppi d i 

1 I da t i r ipor ta t i t r a parentes i o senza precisazione della fonte 
sono desunt i da s ta t i s t iche dell 'epoca e vengono qui riferiti a t i tolo 
p u r a m e n t e indica t ivo . 



commerciant i s t ranier i : erano, quindi , più socievoli delle popo­
lazioni in terne . 

Davvero t r e m e n d a è la definizione che dei Calabresi dà il De . 
R i v a r o l : «Questi sono i selvaggi d'Europa»6. L a Calabria, che gli 
r icordava il popolo un t empo più colto d 'Europa , gli appar iva 
allora « l'asilo dell'ignoranza e della superstizione » ; gli ab i t an t i vive­
vano — secondo lui — nell 'indifferenza e nell ' inerzia, nel completo 
abbandono di se stessi che li poneva indie t ro di t r e secoli di f ronte 
alle nazioni più civili. Catanzaro, Cosenza e Reggio avevano abi­
t a n t i evoluti ; ma in essi non p o t e v a identificarsi il vero t ipo dei 
Calabresi, quelli cioè del l ' interno della Sila o dei pendii delle mon­
tagne , dei quali — come egli li h a vist i — ci offre una descrizione 
p iu t tos to de t tag l ia ta . 

Avevano — egli dice — l'occhio vivo, lo sguardo p e n e t r a n t e ; 
erano vigorosi e di media s t a t u r a ; le donne meno belle che nel 
resto del l ' I ta l ia ma con l ineament i genera lmente regolari. Abi tua t i 
sin dall ' infanzia a t u t t i i disagi, anche per il diffuso esercizio della 
caccia, si d imos t ravano buoni marc ia tor i e di notevole sobrietà. 
I l clima dolce, l 'aria salubre conferivano loro — più che agli al tr i 
meridionali — u n a prontezza d ' ingegno ed u n a v iva perspicacia ; 
a rgut i , p ron t i alla replica, sembravano a d a t t i allo s tudio delle 
le t tere : invece, v ivevano nella profonda ignoranza e nel più penoso 
abb ru t imen to , volut i anche — al fine di meglio man tenere questo 
popolo in soggezione — dal dispotismo feudale e dai monaci sparsi 
a profusione nella p r o v i n c i a 1 . Affidata la casa alle donne, gli 
uomini p o r t a v a n o in giro per il paese l 'oziosa mollezza che li cara t ­
ter izzava ; sotti l i , diffidenti, falsi ed adulator i , .cessarono di essere 
ospital i — «virtù rara ma comune a tutti i popoli meno civili » (!) — 
in seguito ai duri t r a t t a m e n t i loro impos t i nel periodo bellico. L a 
tenacia era sp in ta all 'eccesso nelle loro passioni : amici cos tan t i 
come nemici sp ie ta t i . Poco cu ra t i nella persona, t r a scu ravano per­
sino le più e lementar i no rme igieniche con la conseguenza di facili 
e diffuse ma la t t i e : non era ra ro vedere uomini ed an imal i alla 
rinfusa nella stessa abi taz ione ; cosicché l 'osservatore, a t ton i to , non 
po teva asso lu tamente riconoscere negli ab i t an t i di alcuni r ipu­
gnan t i villaggi il popolo a t t i v o e guerriero cbe h a lasciato t a n t a 
fama di sé. Passavano le g iorna te s tandosene fermi sulle piazze, 
quando non giocavano ; a n d a v a n o sempre a rma t i , anche alle riu­
nioni più allegre : il pugna le era l ' a rbi t ro di ogni controvers ia e 
l 'e terno s t r u m e n t o di v e n d e t t a . L a famiglia — u n a comuni t à r iu-

1 Nel 1803 r i su l tavano in Calabria : 7.829 pre t i , 2.642 frati e 
874 monache . 



ni ta dai bisogni e non dall 'affetto, p iena di diffidenza e di asprezza — 
era fo rmata di solito da un mar i to geloso m a non innamora to , 
freddo e despota , da u n a moglie t r i s t e e paurosa , da un avvoca to 
0 d a un p re te t r a i figli e u n a « monaca di casa » t r a le figlie. Le 
case, ma l costrui te , mancavano di ogni comodi tà ; non v 'e rano 
alberghi lungo le s t rade . Anche gli Albanesi di Calabria erano, per 
il De Rivarol , menzogneri , diffidenti e nemici dello s t raniero . 

Il De Rivarol r i leva che per fare dei Calabresi dei buoni sol­
da t i b isognava a l lontanar l i dal suolo na t io : mol t i d iven ta rono bri­
gan t i per la p a u r a di essere s o t t r a t t i al focolare domest ico. U n a 
delle più meri tevol i operazioni di Mura t fu a p p u n t o quella di aver 
in t rodo t to la coscrizione mi l i ta re : la sua guard ia era bellissima ed 

1 reggimenti napole tan i — malgrado le diserzioni — resero molt i 
servizi alle a r m a t e di Spagna e del Nord. L a popolar i tà di Murat , 
le sue i a t t anze ed il suo ciar la tanismo ammal ia rono un popolo abi­
t u a t o alle r o d o m o n t a t e spagnole ; i Napole tan i furono p iu t to s to t ra ­
scinati che sedot t i : questo appa ren te en tus iasmo, infat t i , doveva 
svanire con la fo r tuna del leggendario cavaliere. 

L 'Au to re afferma, inoltre, che dei Calabresi — fino a quel 
l 'epoca — era s t a to de t to o t r o p p o male o t roppo bene ; ciò era 
dipeso dal fa t to che coloro che li avevano avvicinat i avevano 
informato i loro giudizi alle buone o ca t t ive condizioni in cui e rano 
venu t i a t rovars i , e in generale, le loro osservazioni furono l imi ta te 
alle comode e t ranqui l le locali tà in cui soggiornarono. Ma « les 
militaires que leurs devoirs ont appellés au milieu des Appénins, qui 
ont fouillé ses anires, et pénétré dans Vépaisseur des bois n'ont pu 
reeonnaitre dans VhSte demi brut de ces montagnes l'habitant affable 
de Catanzaro ou Reggio. C'est.en portant l'oeil de Vobservation sur 
cette race sauvage, qu'on peut prendre, pour ainsi dire, sur le fait, le 
caraetere qui la distingue... ». Però — aggiunge anche — i- Calabresi 
hanno vir tù che farebbero onore ai popoli più civili. 

Un ' in te ressante distinzione opera il De Rivarol t r a la Calabria 
insurrezionale e la Calabria dei br igant i , t r a « il popolo armato per 
il suo re » e il « brigante, flagello dell'umanità ». Esponendo, per 
sommi capi, gli avven iment i succedut i nel regno dopo il p roc lama 
di Schònbrunn, egli giunge alla ba t t ag l i a di Mileto (28-5-1807) 
— nella quale Reynier sconfìsse il principe di Ph i l ipps tad t , il t enace 
difensore di Gaeta , un valoroso generale tedesco al servizio dei 
Borboni — per fissare a p p u n t o a ques t 'epoca la dissoluzione delle 
« masse » che lo scacco di Maida (2.783 ab.) aveva reso più ba ldan­
zose. Dopo Mileto, egli dice, quan t i de l l ' a rmata borbonica poterono 
scampare al vincitore, o si misero in salvo in Sicilia o — assai 
numeros i — si dispersero nella regione e si rifugiarono nelle mon­
t agne . Qui t rovarono gli scontent i , i malfa t tor i , quelli che si e rano 



so t t r a t t i alla giustizia e ohe invano le au to r i t à locali avevano ten­
t a t o di ca t tu ra re ; e, spinti d a l l ' a t t r a t t i v a del guadagno, dalla spe­
ranza de l l ' impuni tà o dal desiderio di par t icolar i vende t t e personali , 
i « dispersi » si unirono ai « fuori legge » e formarono regolari b a n d e 
con relat ivi capi, me t t endo a soqquadro le province dove la deso­
lazione e l 'orrore finirono col regnare. 

Così, secondo il De Rivarol, sarebbe sorto il «br igan tagg io» 
vero e proprio che ing ius tamente — egli afferma — si disse fomen­
t a t o da Maria Carolina, e la lo t t a contro di esso fu impar i per i F ran­
cesi. I br igant i non erano n é i nemici dei Francesi né i difensori di 
Fe rd inando ; essi furono involontar iamente favoriti dal re Giuseppe 
cbe si ba rcamenò t r a la severi tà e gli indul t i contro i proposi t i dei 
generali Mathieu Dumas , Reynier e P a r t o u n e a u x , i quali — per 
avere sane vedu te m a l imi ta t i po ter i — non r imasero a lungo nel 
Regno. Giuseppe c rede t te calme le province perché così gli fu assi­
cu ra to ; di essere a m a t o perché così desiderava ; « il jouissait : il 
crùt regner. Fantóme de re-i, instrument de son frère, aussi peu ad-
ministrateur que guerrier, il prouva qui Napolitains quHl rìavait 
qu'un noni vain, et ne fut, eomme le disaient ees peuples, qu'un 
lazaroni (sic) sur le trone ». A compiere l 'azione decisiva contro il 
br igantaggio fu poi il generale Manhès, adde t t o allo s t a t o maggiore 
del duca to di Berg, a iu tan te di campo di Murat e comandan te supe­
riore delle Calabrie con pieni poter i . È noto con quali sistemi il 
Manhès abbia a v u t o p a r t i t a v in ta . I l De Rivarol r icorda la famosa 
to r re (del castello aragonese) di C a s t r o v i l l a r i 1 che il numero rile­
van t e dei br igant i e l ' incuria eccessiva dei custodi t rasformarono 
in un « nuovo cimitero, dove i vivi, confusi con i morti, non differi­
vano che nel grado di sofferenza » ; e le acque del Crat i che per lungo 
t empo rest i tui rono a r iva pezzi informi di corpi u m a n i ! « La tolle­
r anza ha i suoi abusi, m a l'eccesso contrar io è più condannevole » 
— conclude l 'Autore — affermando che gli ordini male in te rpre ta t i 
e le misure prese prec ip i tosamente colpirono spesso degli innocenti , 
por ta rono a gravi ingiustizie e diedero luogo ad a t t i violenti ed ar­
bi t rar i . 

Nella pa r t e economica sono r icordat i i vigneti di D i a m a n t e , 
Rogliano, Sambiase, Gerace e Cassano ; gli a rancet i di Corigliano e 
di Reggio ; i pascoli della Sila ; la buona razza di cavalli v a n t a t a 
da S t rabone ; la. caccia e la pesca ; la coltivazione del cotone bianco e 

1 La t r is te vicenda della tor re castrovil larese — r icorda ta ancbe 
da Cesare Malpica (« L a to r re infame » nel suo libro « Dal Sebeto 
al Faro » — viene e r roneamente an t i c ipa t a da t a l un i scr i t tor i al 
1806, cioè al l 'epoca della discesa del Masséna in a iu to di Reynier , 
dopo la ba t t ag l ia di Maida, 



giallo a Tropea, Castrovillari e Creparti ; quella del tabacco e della 
canna da zucchero nei d in torni di Reggio ; le resine dei pini silani ; 
la liquerizia di Rossano e Cassano ; le saline di Lungro , Rossano 
e Al tomonte ; la pesca dei coralli nel golfo di S. Eufemia. Vi si 
accenna anche alle possibil i tà di risorse minerarie ed alla scarsi tà 
del commercio . Di poco interesse sono la « Conclusione », ove l 'Au­
to re t r a t t a s o p r a t t u t t o di questioni mil i tar i e di difesa costiera, 
e le « Note », ove r ipor ta qualche erudi to det tagl io geografico, s to­
rico, archeologico o qualche episodio più significativo e pro­
bator io . 

U n ' i m p o r t a n t e affermazione fa il De Rivarol — come già ab ­
biamo ri levato — quando dist ingue il movimento insurrezionale 
dal br igantaggio . Egli, che h a vissuto di persona quel burrascoso 
periodo, a m m e t t e così l 'esistenza — sia p u r e fino ad u n a de te rmina ta 
epoca — di u n moto insurrezionale polit ico. Ma, con la sua dichia­
razione, nega d 'a l t ra p a r t e che abbia p o t u t o esservi, dopo la gior­
n a t a di Mileto, un br igantaggio a ca ra t t e re politico, t r incerandosi 
nella s t r ana opinione che i br igant i non erano n é i difensori dei Bor­
boni né i nemici dei Frances i ; il che significa che i « b r igan t i » erano 
sol tanto « criminali » spint i alla l o t t a dagli is t int i più bassi. In veri tà , 
noi non riusciamo ad immaginare un br igante « amorfo » che non 
desse ma i t r egua ai Francesi , di sua iniziat iva (cioè per l'offesa e 
non per la difesa), senza essere nemico dei Frances i ; e che al t e m p o 
stesso favorisse i Borboni e gl ' Inglesi senza esserne un sostenitore. 
Ad esempio, nelle « Adventures of an Aide-de-Camp » 1 1 di J a m e s 
Grant , un ufficiale inglese che — come il padre , un capi tano — fece 
la campagna di Calabria agli ordini di Sir J o h n S t u a r t e che cadde 
poi nelle man i della banda» di F ranca t r ippa , t rov iamo u n a smen t i t a 
all 'asserzione del De Bivarol . F ranca t r ippa , infat t i , infuriato per la 
c a t t u r a del Gran t , p ronuncia queste parole : « . . . Madonna keep his 
most sacred majesty ! Tour horse and baggage shàll be restored to you, 
and ali letters addressed to the good Cavaliere Stuardo (sic), the friend 
of Naples... This is sacrilege ! Pardon, signor Cavaliere, this outrage by 
my people : one for wich, believe me, on my word of honour, as a free 
Galabrian, I am in no way to blame. Gaetano ! restore to these gentleman 
their swords ». Bisogna convenire che un br igante della ferocia di 
F ranca t r ippa — l ' au tore della famosa s t rage di Pa ren t i , dove una 
in te ra compagnia francese del 32° reggimento di linea venne mas-

1 J . GRANT : Adventures of an aid-de-camp : or, A eampaign 
in Calabria, London, Smith , Elder and Co., 1848, 8°, voli. 3 ; il passo 
c i t a to è a pag . 37 del 2° vo lume. L 'opera del Gran t è in forma 
di romanzo , m a l 'Autore assicura di aver r i s p e t t a t a la ver i tà 
storica. 



sacra ta nel se t t embre 1807 1 — non avrebbe r i sparmiato un ufficiale 
inglese, se ve ramen te egli, come gli altri , fosse r imasto indifferente 
a qualsiasi sent imento politico ! 

Ancbe la difesa di Maria Carolina, , sulla quale t u t t i gli storici 
— anche quelli i ta l iani , dal Colletta al Croce — hanno espresso un 
giudizio decisamente negat ivo , è p r iva di efficacia nel De Rivarol , 
non t a n t o perché con tenu ta in pochissime parole quan to perché 
non confor ta ta da u n a sufficiente e necessaria dimostrazione. Maria 
Carolina fu il vero sovrano del Napole tano , anche se formalmente 
fu il mar i to a sedere sul t rono ; l 'odio che ella p r o v a v a e covava 
contro Napoleone — acuito dalle mortificazioni t a lvo l t a addir i t ­
t u r a volgari di cui l ' Impera to re la fece oggetto — la spinse a mol t i 
errori e po teva indur la , come del resto avvenne, anche a fomentare 
quel br igantaggio che, i ndubb iamen te , insidiava e rendeva effimera 
la conquis ta francese. È certo che, anche a t t raverso proclami di­
s t r ibu i t i nel Regno, si a l imentarono proprio da Palermo le speranze 
di successi, le ambizioni, le passioni dei regnicoli e dei [briganti; 
s 'intensificarono le promesse d ' impun i t à e di premio per venire in­
contro alle aspirazioni dei capo-br igant i , molt i dei quali si fregia­
rono di t i tol i che essi stessi van ta rono d ' inves t i tu ra regia. E se il 
br igantaggio degenerò ed assunse — sot to la sp in ta dello s t a to di 
guerra — un volto inumano , la colpa fu s o p r a t t u t t o dei Borboni 
che — secondo un vecchio e deprecabile sis tema — liberarono per­
sino la canaglia r inchiusa nelle carceri siciliane per manda r l a ad 
accrescere le bande guerrigliere della misera Calabria. 

* * ,* 

Tre anni dopo la pubblicazione dell 'opuscolo del De Rivarol — 
e precisamente nel 1820 — u n ' a l t r a opera appa rve a Parigi : « Séjour 
d'un officier en Calabre » 2 . Essa cont iene 37 l e t t e re che furono scri t te 

1 L'episodio di Pa ren t i è va r i amen te riferito da scr i t tor i e 
studiosi e va r i amente ne è indicato il responsabi le . .Sulla fede delle 
fonti francesi del periodo e sulla re la t iva conferma del R A M B A U D 
(op. cit., p . 142), r i tengo che l ' au to re è da identificarsi in Giacomo 
Pisano alias P ranca t r i ppa . 

2 « Séjour d'un officier francais en Calabre ou Lettres propres à faire 
connaitre l'état ancien et moderne de la Calabre, le caractère, les mceurs 
des ses habitants et les événemens politiques et militaires qui s'y sont 
passés pendant l'occupation des Francois », Par is , Chez Bechet ainé 
libr. ( Imp . de Denugon) , 1820, 8°, p p . x n , 312 ; Calabria during 
a Military Residence of Tree Tears in a series of letters by a General 
(sic) Officer of the French A.rmy. From the originai ms. London, 
Effingham Wilson (printed by S. Bent ley) , 1832J 8°, p p . x v i , 360, 
t a v . 1. - Cfr. Le lettere calabresi di Duret De Tavel, t r aduz ione e no t e 



al p a d r e — dal 2 0 novembre 1 8 0 7 al 1 9 o t t ob re 1 8 1 0 — da un uf­
ficiale francese d u r a n t e il suo soggiorno in Calabria, dove era s t a t o 
m a n d a t o , per la repressione del br igantaggio, col ba t tag l ione di 
cui faceva p a r t e . I / A u t o r e n o n appare dal frontespizio o da l tes to : 
m a è identificato in Duret de Tavel, che il dizionario del Barbier 1 

indica come « l ieutenant-colonel en re t ra i te », ma che du ran t e il 
servizio nella nos t r a regione era sol tanto un ufficiale subal terno, 
assai p robab i lmente cap i t ano . Del De Tavel non ci è da to sapere 
di più ; anche le accura te ricerche svolte con la cortese collabora­
zione di Mr. P . Josserand, Conservatore Capo della Sezione S t a m p a t i 
della Biblioteca Nazionale di Parigi , non hanno p o r t a t o alla luce 
altr i det tagl i . 

A differenza della « Notice » del De Rivarol , il volume del 
De Tavel non segue un 'esposizione organica ma una solamente cro­
nologica ed occasionale, al iena da ricerche stilistiche come del resto 
si addiceva alla n a t u r a ed alla dest inazione originaria degli scr i t t i . 
Tu t t av i a , l 'ampiezza e la va r i e t à degli argoment i , t r a t t a t i in ben 
ol tre t recen to pagine, t a lvo l t a con dovizia di par t icolar i , e la fedeltà 
dèlie impressioni non e labora te a d is tanza di t empo conferiscono 
all 'epistolario un valore ed u n interesse che, per ques t i aspe t t i , non 
t r o v a confronto con a l t re opere. Del res to , come l 'edi tore c ' informa 
nella prefazione, il libro venne s t a m p a t o proprio per colmare la 
scarsezza di notizie che si l a m e n t a v a ancora circa la Calabria e per 
soddisfare la curiosi tà e le esigenze dei le t tor i , non appaga te — anzi 
accresciute — dall 'opuscolo del De Rivarol , t r o p p o conciso seb­
bene di elegante redazione. L 'opera , infat t i , ebbe successo : venne 
messa in vendi ta presso librai di 4 3 differenti c i t t à della Franc ia , 
e 2 1 s t raniere — del l 'Austr ia , del Belgio, del l ' Inghi l ter ra , de l l ' I ta ­
lia, del l 'Olanda, della Polònia, della Spagna , della Svizzera, ecc. ; 
nel 1 8 3 2 ne venne s t a m p a t a — a Londra — un'edizione ' in l ingua 
inglese ; e ancora oggi mol t i s tudiosi vi fanno ricorso più che ad 
a l t re simili pubbl icazioni . La si può , dunque , considerare come la 
p r ima comple ta opera informat iva sulla Regione nel secolo X I X e 

a cura di Umber to Caldora, in « Calabria Nobil issima », Cosenza, 
A. X., 1 9 5 6 , n . 2 8 e segg. 

1 4 M. B A R B I E R : Dictionnaire des ouvrages anonymes et pseudo-
nymes... II édit ion, voi . 3 .e , Par i s , 1 8 2 4 , p . 2 5 1 , n. 1 6 9 7 . Cfr. a n c h e : 
Catalogne Biblioth. Nation. Paris, T o m e X L V ( 1 9 1 1 ) , col. 8 3 0 e 
British Museum of Printed Books, London , voi . X X X ( 1 9 4 0 ) , col. 6 2 0 . 
Le le t tere furono scr i t te : 8 da Cosenza, 5 da Monteleone, 4 da Castro­
villari, 4 dal campo, 3 da Bogliano, 2 da Ca tanzaro , 2 da Corigliano, 
2 da Nicastro, 2 da Eossano, 1 da Castelluccio, 1 d a Longobucco, 
1 da Maida, 1 da San Giovanni in Fiore, 1 da Napoli ; ques ta indi­
cazione non t iene conto , però , dell 'ordine cronologico. 



come una delle pr ime fonti , se n o n la pr ima, a cui a t t inse la le t te ra­
t u r a romant ica d 'ol t re Alpe e non , per creare un t ipo classico di 
calabrese lontano dalla rea l tà ma , pu r t roppo , t u t t o r a pe rdu ran t e 
nel l ' ingenua convinzione di molt i . 

Le impressioni generali del De Tavel non differiscono da quelle 
del De Eivaro l . Egl i esal ta la bellezza na tu ra l e dei luoghi, per la 
quale il suo entus iasmo è t a lvo l t a t raboccante , ed inveisce invece 
cont ro i Calabresi. Vi è in lui, sin dall ' inizio, una manifesta t en ­
denza — quasi una preoccupazione cos tan te — a colorire con t i n t e 
fosche uomini , cose e fa t t i per esal tare impl ic i tamente l ' a t t iv i t à 
mi l i ta re ed ammin i s t r a t iva dei Frances i ; lo spirito di pa r t e e l 'astio 
contro il nemico h a sempre il sopravvento sull ' inconscio cronista : 
anche per questo non mancano fierissimi stral i all ' indirizzo degli 
Inglesi che creavano nella Regione non pochi disagi alle t r u p p e napo­
leoniche. La s tanchezza di una logorante guerriglia condo t t a con 
fiacche di re t t ive — m a con gravi pericoli e più gravi disagi — gli 
fa cri t icare la poli t ica pa terna l i s t ica del Murat : ma è so l tanto l'eco 
del cont ras to che senza dubbio sorse (lo accenna anche il De Rivarol) 
t r a i mili tari desiderosi di un 'az ione energica e decisiva ed il governo 
di Napol i propenso a non infierire contro un popolo sul quale pog­
giava t a n t a p a r t e di quel t rono che si voleva man tenere anche con 
u n a cer ta indipendenza da l l ' Impera tore . 

D u r a n t e la peregrinazione ingra ta e difficile nella Calabria — 
da Castrovillari a Reggio, da Monteleone a Mormanno, qua e là 
dove le esigenze chiedevano la presenza o l ' in tervento del suo ba t ­
tagl ione — il De Tavel ha a n n o t a t o fa t t i ed event i , impressioni sulla 
popolazione, sui cos tumi , le t radizioni , il ca ra t t e re dei Calabresi, 
notizie storiche ed archeologiche, sì da soddisfare ogni desiderio. 
Pa r t endo da Napoli , egli ebbe, del resto, la sensazione di avven tu­
rarsi in Calabria come in un « viaggio di scoperte ». Ma del l ' an ima 
calabrese non riuscì a scoprire nul la ; i suoi giudizi sono davvero 
feroci e si t r ovano nelle sue le t tere espressioni di questo genere : 
«Questa Calabria, il cui sole è così spesso nascosto, riposa sul fuoco del-
Vinferno e pare che ogni scossa eli terremoto vomiti sulla sua terra una 
legione di demoni » ; oppure : « I Calabresi sono dunque realmente 
degli assassini». Egli sostiene che — - «malg rado i mezzi violenti 
impiegat i per assogget tar la ad una nuova forma di governo e t u t t i 
gli eccessi che ne sono s t a t i il seguito » — la Calabria h a t r a t t o g randi 
benefici dal l 'occupazione francese : a questa , infat t i , l 'Autore 
ascrive l ' abba t t imen to del dispotismo baronale , la diffusione di 
utili nozioni di ogni genere, l ' incremento delle comunicazioni me­
diante nuove s t rade , l 'aver scardinato numerosi pregiudizi, infine 
la lo t t a contro il br igantaggio. 

Se nel De Rivarol c'è il r iconoscimento degli eccessi francesi, 



ed anche la crit ica di certi sistemi di lo t t a , invano si cerca nel De 
Tave l u n a sola notizia sui me tod i di l o t t a a d o t t a t i dalle t r u p p e na­
poleoniche in cui essi non siano ampiamen te giustificati e quasi ap­
prezzat i . Per l 'Autore i Calabresi erano t u t t i infidi, adula tor i , falsi, 
assassini, gente che d a v a u n a q u a n t i t à di noia alle au to r i t à a m m i ­
n is t ra t ive dei circondari e delle province, che r icorreva a t u t t o — dalla 
le t te ra anonima alla pugna la ta , — pu r di conseguire i propr i fini e 
sa lvaguardare i propr i interessi. Facevano eccezione a ques ta mi ­
sera p le tora di ignorant i , di fanatici , di selvaggi, di superstiziosi 
— sollecitati dagli odi, dagli interessi o da l l 'oppor tunismo — sol­
t a n t o quelle persone che offrivano ospi ta l i tà e t r i b u t a v a n o onori 
agli ufficiali bonapa r t i an i ! Non solo i civili non possedevano nes­
sun: vero principio di religione e di morale, ma persino gli ecclesia­
stici davano l 'esempio dei vizi più vergognosi, fino a l . p u n t o di di­
ven ta re gli agent i degli ufficiali francesi negli intr ighi amorosi . « II 
clero della Calabria — scrive il De Tave l — è, io credo, il più corrotto 
che esista in Europa » ; ma anche qui l 'espressione, non certo felice, 
è mot iva ta , m sostanza, dal l 'avversione verso un clero che contr ibuì 
non poco alla p ropaganda contro i r a p p r e s e n t a n t i delle teorie della 
Rivoluzione francese. 

Dei Calabresi il De Tavel sot tol inea la scarsa is t ruzione, gli odi 
che dividevano le famiglie, il pre teso « ozio », la sobr ie tà , l 'uso co­
s t an t e delle a r m i ; nel ca ra t t e re e negli usi r i t rova mol te analogie 
con gli Spagnoli . Lo colpirono s o p r a t t u t t o il mantel lo nero , che con­
ferisce alle persone un aspe t to più grave e più t r i s te , e l 'a l to cappello 
a p u n t a , bizzarro e senza grazia. Diffusamente pa r l a delle donne , 
che giudica di scarse a t t r a t t i v e e pr ive di grazia, ignoran t i q u a n t o 
prolifiche, in condizioni infelici per l ' es t rema gelosìa degli uomini 
m a fedeli ed appass ionate fino al p u n t o di a b b a n d o n a r e t u t t o per 
seguire la persona a m a t a . Inol t re r i t iene i Calabresi a v a r i e preoc­
cupa t i di accumulare denari , capaci d i r inunziare , per questo , a 
t u t t e le delizie della v i t a . 

Quan to al br igantaggio, il De Tavel ne indica l 'or iginar ia pro­
venienza da quei g rupp i di c i t t ad in i che, per so t t r a r s i alle azioni 
arbi t rar ie , alle vessazioni, alla v e n d e t t a degli « sbirri » dei baron i , 
e poco fiduciosi in una giust izia che non veniva a m m i n i s t r a t a , fini­
vano col rifugiarsi nei boschi e sulle mon tagne ; le b a n d e br igante­
sche avrebbero poi non poco influito sulla depravaz ione del popolo, 
ispirandogli il gusto d ' indipendenza selvaggia e accrescendone la 
« na tu ra l e avversione per il lavoro ». Come si r i leva faci lmente, la 
tesi è in con t ras to con quella del De Rivaro l ; e ancora in con t ras to 
con questo , il De Tavel h a paro le benevole e di ammiraz ione per 
gli Albanesi , che considera diversi da i Calabresi, laboriosi , nemici 
dei br igant i , t a l i insomma che avrebbero p o t u t o servire d a modello 



al paese che h a d a t o loro asilo. Non mancano nel De Tave l asser­
zioni che sanno di paradosso : quale quella della somiglianza este­
riore t r a il b r igante ed il contadino, d o v u t a a l l ' ident i tà di abbiglia­
men to e di a r m a m e n t o che ne impediva u n a precisa distinzione ; o 
quella secondo la quale il b r igan te impiegava il f ru t to delle sue r a ­
pine e delle sue estorsioni soltanto per procurars i un ves t i to di vel­
lu to in cotone, adorno di bo t ton i d 'a rgento , e per ornare di p i u m e 
e di nas t r i il suo cappello. 

Le conclusioni sono in a rmonìa con il suo spiri to di p a r t e : in 
Calabria non v 'erano di t roppo ohe i Calabresi ! Solo un governo 
i l luminato, pa te rno ma fermo, avrebbe po tu to cambiare lo sp i r i to 
di quel popolo e migliorarne le condizioni : l 'allusione è ch ia ra , an­
che perché l 'Autore aggiunge che molto era s t a t o fa t to in ques to 
senso. Nel pul lulare di frasi e di definizioni astiose si t r ova t u t t a v i a 
qualche riconoscimento sincero. Nella le t te ra da Monteleone, del 
12 giugno 1808, egli scrive fra l 'a l t ro : « I Calabresi sono- suscetti­
bili di diventare biconi soldati, per la loro robusta costituzione, la loro 
sobrietà, la loro agilità e la loro naturale intelligenza. Se questo popolo, 
quasi isolato dall'Europa e trincerato dietro le sue montagne imprati­
cabili, fosse mosso da un patriottismo polìtico e-religioso, diventerebbe 
invincibile e la regione che abita sarebbe un rifugio assicurato contro 
la tirannia ». 

Con queste parole — ma l 'Autore non se ne avvide — egli spie­
gava, in real tà , il perché i Francesi non riuscirono a piegare ma i la 
Calabria ! 

UMBERTO CALDORA 

(continua) 





LA LEGGENDA DELL'ANTICA NAPITIA 

Come e quando è sor ta la leggenda di Napi t ia , p r e sun t a an t i ­
chissima c i t t à della Calabria, sul golfo di San t 'Eufemia 1 

Aris tote le (Polit . V I I , I X , 2) afferma che l ' is t i tuzione delle 
mense pubbl iche (auaciTfa) aveva avu to origine nel l ' ant ica 
I ta l ia . Di ques ta regione scrive : « Gli storici degli ab i t a to r i del­
l ' I t a l i a na r rano che un cer to I ta lo divenne re del l 'Enotr ia , dal 
cui nome, avendo m u t a t o nome, furono ch iamat i I tal i invece che 
E n o t r i e I ta l ia fu c h i a m a t a quella regione d 'Europa , che si t r o v a 
compresa al di qua dei golfi Scilletico e Lamet ico (OCST) ~:z-,s/cy.z\> 
bj-zòc, o5aa T&G XÓATTOU TOO EXUXXTJTÌXÒU xeà TOG Aajj.YjTix<-ù), che sono 
d i s t an t i l 'uno dal l 'a l t ro mezza g io rna ta di cammino ». 

Dopo Aristotele, due storici del t e m p o di Augus to , Dionisio 
di Alicarnasso e S t rabone , r ipor ta rono la stessa nar raz ione circa 
I t a lo , c i t andone espl ic i tamente la fonte nello storico siciliano del 
V secolo a. C. Antioco Siracusano. Di questo sappiamo che aveva 
pubbl ica to in d ia le t to ionico un 'ope ra sul l ' I ta l ia , nella quale t r a t ­
t a v a dei popoli che ab i t avano la p a r t e più meridionale della peni­
sola e delle colonie ivi fondate dai Greci, fino a quella di Erac lea 
(432 a. C ) . Ciò sulla scor ta delle ci tazioni degli ant ichi scri t tori , 
da to che delle opere di Antioco nul la è a noi pe rvenu to (Fragm. 
his tor . graecor. Apollodori bibl.) . 

Dionisio di Alicarnasso, venu to a S o m a dalla sua p a t r i a greca, 
verso l 'anno 30 a. C , si dedicò alla l e t t e r a t u r a ed a l l ' insegnamento. 
F u uomo mol to s tudioso ed a t tese , in Roma , per lunghi anni , alla 
composizione del l 'opera Delle antichità romane, consul tando nume­
rosi au tor i greci e la t in i . L a pubblicò verso l ' anno 8 a. C. T r a t t a n d o 
dell 'origine del nome I ta l ia , scrisse che t a l e nome derivò da quello 
di I t a lo e che « Antioco Siracusano aveva de t to ohe ques t i fu uomo 
probo e sapiente , il quale, soggiogati i popoli vicini con la paro la 
e con la forza, sot topose al suo po te re t u t t a quella regione, che è 
al di qua dei golfi Nape t ino e Scilletino (8ar, ÈVTÒC; TJV TWV xóXraov TOQ 

Ti -NaTTTJTlV'U XXI TOU S x u X X v j T l V O ' j ) » (I, X X X V ) . 
S t rabone , storico greco n a t o ad Amasia, c i t t à del P o n t o , si 

t rasfer ì a R o m a verso il 44 a. C , viaggiò mol to e negli ul t imi anni 
della sua v i t a diede t e rmine alla sua pr incipale opera, la Geografia 
quando era s t a t a già pubb l i ca t a in R o m a la Stor ia delle an t i ch i t à 



r oma ne di Dionisio. Anche egli r ipor ta le notizie di Antioco Siracu­
sano sul l ' I ta l ia , l imi tandosi alla p a r t e geografica : « Nei t e m p i più 
ant ichi dice (Antioco) che si ch iamavano t a n t o E n o t r i q u a n t o I t a l i 
quelli che si t r o v a v a n o al di qua del l ' i s tmo, verso il mare siculo 
(TOÒS ino- TOU lo--9u.o0 Tipo- TOV EIXEXIXÒV xsxX^uivoui; 7rop&^óv). Questo 
i s tmo di 160 s t ad i giace fra i golfi Hipponia te , che Nape t ino nominò 
Antioco, e Scilletino ( u ; - r a > ; ù SUEÌV xóX7T6)v, TOÒ TS 'l%izav:a.TOj, o v 

' A v T i o y . o ; NxntTivov £ip7]Xr, x-xl x o u ZXUXXTJUXOU) » (VI, I, 4). 

Non può aversi alcun dubbio che i due scr i t tor i del l 'e tà Augus tea 
consul tarono d i r e t t amen te le opere di Antioco Siracusano. Essi lo 
indicano come fonte in mol t i p u n t i delle Antichità romane e della 
Geografia e si può anche r i tenere che uno degli storici cui accenna 
Aris totele nel racconto della s tor ia di I ta lo sia Ant ioco. Così il 
Niebur (Frag. h i i to r . g r a e c , nella biografìa degli autori) e il Co-
l u m b a Si t r a t t a , perciò, di s tabil i re se la voce Lamet ico sia s t a t a 
e r roneamente r i l eva ta da Aris totele , oppure se Dionisio di Alicar-
nasso e S t rabone abbiano r i levato la voce Nape t ino con in te rpre ta ­
zione e r r a t a nel manoscr i t to da loro consu l ta to . 

Le Antichità romane di Dionisio e la Geografia di S t rabone 
furono scr i t te al t e m p o di Augus to , quando erano ape r t e agli s tu­
diosi greci e la t ini , in E o m a , le p r ime pubbl iche biblioteche, quella 
di Asinio Poll ione (Plinio, X X X V , 2) ape r t a nel 39 a. C. ne l l 'At r io 
della l iber tà sul l 'Avent ino (Sve ton ; o, Aug. 29 ed Isidoro, Origi-
nes, VI , 4), la bibl ioteca O t t a v i a n a collocata nel Por t ico di O t t a v i a 
nel 31 a. C. ed in b u o n a p a r t e f o rma ta con i libri che già Varrone 
(Dione Cassio, X L I X , 43) aveva raccolt i quando , verso il 45 a. C , 
aveva a v u t o da Cesare l ' incarico di cost i tu i re le pubbl iche biblio­
t eche (Svetonio, Caes. 44), la bibl ioteca P a l a t i n a fonda ta sul Pala­
t ino presso il t empio di Apollo (Svetonio, Aug. 29 e Dione Cassio, 
L U I , I) nel 26 a. C. 

L a raccol ta dei manoscr i t t i greci di ques te bibl ioteche era il 
f ru t to del risveglio le t te ra r io iniziatosi nel secondo secolo a. C. 
Già, verso il 167 a. C , Paolo Emil io aveva p o r t a t o a E o m a la biblio­
t eca del re macedone Perseo. L ' a n n o 83 a. C. Siila t o r n a v a a E o m a 
con bibl ioteca di Aris to te le pa s sa t a al discepolo Teofrasto, che 
l ' aveva ampl ia ta , e, dopo var ie vicende, ad Apellicone di Teo (Dio­
gene Laerzio, V, 62). Verso il 70 Lucullo p o r t a v a a E o m a la biblio-
t i ca dello sconfitto r e del P o n t o . F ior ivano in E o m a l ' a r t e ed il 
commercio l ibrar io. Schiere di amanuens i {scriptores, litteratores) 
furono adib i te alla in te rpre taz ione e t rascr izione dei t e s t i greci ed 

1 Antioco storico del V sec. a. O. Notizie e frammenti pe r Dr . 
G. M. Columba. Tipografia dello « S t a t u t o », P a l e r m o 1889. 



alla preparaz ione dei volumi per le bibl ioteche p r iva t e , t r a le qual i 
pr imeggiavano quelle di Varrone , Siila, Lucullo, Cicerone, At t ico , 
Asinio Politone, oppure i vo lumi des t ina t i alle tabernae librariae 
per la vend i t a . 

Si può faci lmente spiegare come, a t t r ave r so le t rascrizioni degli 
amanuens i , t r a t t a n d o s i di nome geografico sconosciuto a quei t emp i , 
la voce Lamet ino , o Lamet ico , figurasse t r a s fo rmata , nel t e s to con­
su l t a to da Dionisio e da S t rabone , nel la voce Nape t ino . Ciò è t a n t o 
più a t tendib i le quando si esamini la configurazione delle ant iche 
l e t t e re onciali di ques t i due nomi . Esse differiscono solo nel g ruppo 
delle p r ime t r e l e t t e re : N A T I e A A M e p rec isamente nella p r ima 
e nella t e rza . Esaminando le forme delle N e A , delle I I e M nei più 
ant ichi manosc r i t t i papi racei a noi pervenut i , si può osservare 
q u a n t o segue : 

L a l e t t e ra ni appa re nella forma A/ segno faci lmente confon­

dibile con quello deUa le t t e ra lamda A , t a n t o più se si pensi ad 

u n a cancel la tura del l 'u l t imo t r a t t o della ni, oppure ad un ' in ter ­
p re taz ione di ques to come un legamento con la successiva alfa. 
Ad esempio, nel pap i ro l e t t e ra r io dei D u e ep igrammi per il cane 
di Zenone (P. Zenon Cair., 59532 del I I I s e c , a. C ) , la seconda 

paro la de l l 'u l t ima r iga èA-/9p5>. a p p a r e nella forma t/T^P/l ; nel 

Prologo del Telefo di Eur ip ide , inizio rigo se t t imo, in Xa-9-, le 

p r ime due l e t t e re figurano legate nel segno AJ . 

P iù fac i lmente sono confondibili la mi e la pi, avendo spesso 
la mi i due t r a t t i median i fusi in u n a c u r v a mol to a p p i a t t i t a : 

i*1 = /~\ • Ad esempio, nel papi ro di Zenone sopra c i ta to , nella paro la 

vójxoi;, a l la fine della t e r z ' u l t ima riga, mi figura col segno M. Ne l 
P a p . Soo. I t a l . 1092, nono rigo, nella paro la TCrspa, la pi figura 
col segno M 

I n nessun ant ico scr i t to , t r a n n e che nel passo a t t r i b u i t o ad 
Ant ioco da Dionisio di Alicarnasso e da S t rabone , figura la deno­
minazione Nape t ino . Invece l ' a l t r a denominazione Lamet ico , ol t re 
che nello stesso racconto a t t r i b u i t o da Aris totele , ben presumi­
b i lmente , allo stesso Ant ioco, è r i c h i a m a t a da uno storico greco 

1 V. M . NORSA, Papiri greci delle collezioni italiane, I, E o m a 
1928, I I , 1933. 



del t e m p o di Antioco, Eca t eo di Mileto, e da u n p o e t a greco del 
t e m p o di Aristotele, Licofrone. 

Nel f r ammento di Eca teo , 40 Hek. , di Stefano di Bisanzio, si 
legge : « Lamet in i , popolazione del fiume L a m e t o verso Crotone. 
Eca t eo E u r o p a " 'Ex 8è AafxrjTO'j noTa^oCi AWJÌTJTTVOI " » (Frag . l i istor. 
g r a e c ) . 

Licofrone, nel l 'Alessandra, n a r r a n d o dell 'arr ivo dei Focesi sulla 
eos ta occidentale della Calabria, ai versi 1083-1086, scrive : « E d 
al t r i quindi , nav igando d a Troia sin presso le corrent i del Memblete , 
fiume pelasgico, in torno all 'isola Cerneate, and ranno a s tanziars i 
vicino alla foce del L a m e t o , nei campi della Lucania , al di là dello 
s t r e t t o che conduce sul m a r e t i r reno » ( t rad . Ciaceri). 

Si pone in evidenza cbe da Aris totele e S t rabone e Dionisio di 
Alicarnasso è ind ica ta per ineidens l ' an t ica denominazione del­
l ' a t tua le golfo di San t 'Eufemia , nel r ipor t a re la leggenda di I ta lo , 
da essi r i l eva ta in più antico scr i t tore . Si no t i l ' ident ic i tà della voce 
SVTÒ?, cbe stabilisce la posizione del l 'ant ica I t a l i a « ent ro , al di 
qua » del l ' is tmo fra i golfi di Squillace e di San t 'Eufemia . Invece 
l ' indicazione del fiume L a m e t o è r i p o r t a t a da Eca t eo in un 'ope ra di 
ca r a t t e r e geografico, per la cui composizione l ' au to re si avvalse 
ce r t amen te delle informazioni d i re t te dei naviga tor i ionici, ol tre che, 
presumibi lmente , degli an t ichi scr i t t i di viaggi, come quelli di 
Scilace di Car iandra , del car taginese Annone e del marsigliese 
E u t i m e n e . Lo stesso Licofrone, dalle numerose citazioni delle c i t t à 
i ta l iote , d imos t ra di avere cognizione geografica del l 'ant ica I ta l ia . 

Si deve p e r t a n t o r i t enere che, p r i m a della fondazione delle 
colonie greche sul Tirreno, il golfo di San t 'Eu femia dovesse pren­
dere il nome da quello del fiume L a m e t o , di par t ico la re impor tanza , 
a quell 'epoca, perché segnava, in p a r t e il percorso del l ' i s tmo su cui 
t a n t o si f e rmava l ' a t tenz ione degli ant ichi a giudicare dalle ci ta­
zioni pervenutec i . 

* * * 

L a leggenda di u n ' a n t i c a Nap i t i a risale a P i r ro Ligorio, figura 
ca ra t te r i s t i ca del c inquecento , scr i t tore , p i t to re , a rch i t e t to e car to­
grafo do t a to di versat i le ingegno. F i n da giovane, venu to a R o m a 
dalla na t i a Napoli , si dedicò allo s tudio delle an t ich i tà e delle belle 
a r t i . F u r i t e n u t o u n falsificatore di iscrizioni dagli e rudi t i del suo 
t e m p o e poster ior i , ma, p u r t r o p p o , alle sue falsificazioni, r i po r t a t e 
con a b b o n d a n z a nei suoi numeros i manoscr i t t i , a t t insero diversi 
s tudiosi di cose an t iche . 

Di lui così si espr ime l 'Orelli 1 : « Sarebbe m a n c a t a a Ligorio 

1 ORELLI IOHANN R A S P A R , Inserìptionum latinorum selectarum 
amplìssima eollectio. Turici , 1828, voi. I , pag . 46. 



la ma te r i a pel suo lavoro, se il solo vero avesse dovu to r i t r a r re ; 
onde si mise ad impos tu ra re . Questo è lo scoglio, nel quale u r t a n o 
coloro, che fanno mercanzie di Ant ich i tà . . . Né mi fo' scrupolo di 
ch iamar f rancamente Ligorio u n impostore ». 

Da i passi di Aris totele e S t rabone c i ta t i , P i r ro Ligorio indusse 
che dovevano esistere ne l l ' an t ich i tà del l 'es t rema penisola i ta l iana 
i popoli L a m e t i n i e N a p e t i n i C r e d e t t e , perciò, oppor tuno inven­
t a r e u n ' a n t i c a m o n e t a r ecan te la voce Nape t in i ed un' iscrizione 
nel la quale sono indicat i i popoli L a m e t i n i e Nape t in i . 

Neìl'Abrahami Ortelii Thesaurus Oeographieus 2 , alla l e t t e ra N , 
vocabolo Nap i t i am, si legge : « N A P E T I N A E I vocan tu r opp idan i 
in an t iq . inscrip. apud Gru t é rum. P . Ligorius in an t iquo n u m m o 
se legisse scribit NAITEITINnN ». I l calabrese Morisani scrive : 
« Refert Hols tenius in Ort . pag . 127 n u m m u n ex Ligorio cum 
Iemnate NAilEITINON » K 

P u ò darsi che il Ligorio abbia male in t e rp re ta to la leggenda 
di qualche ant ica m o n e t a in ca t t ivo s t a to di conservazione, d a t o 
che esistono ant iche mone te del l ' I ta l ia meridionale ohe p o r t a n o 
iscrizioni simili alla leggenda NAIfEITINON. Così in u n a m o n e t a 
della c i t t à apula Aze t ium si legge (con la le t te ra A al bordo della 
mone ta ) A1ETINON ed in u n a m o n e t a della c i t t à messapica 
N e r e t u m si legge NEPHTINflN. 

I l Ligorio, in u n a le t t e ra a Pinel l ium d a t a t a da F e r r a r a il 15 
gennaio 1582, dice di avere ^avuta u n a lapide commemora t i va della 
v ia T ra i ana da Capua a Reggio, la cui iscrizione è r i p o r t a t a nel 
Corpus Insc r ip t ionum L a t i n a r u m (C.I.L. X , 1008*) fra le iscrizioni 
false o dubbie . L a r ipor t iamo qui appresso. 

I M P . CAES. D I V I . N E R V A E . F I L . 

N E R V A E . T R A I A N I . AVG. C E R M A 

N I C I . DACICI . P A R T H I C I . P O N T I F I 

CIS. M A X I M E T R I B V N I C . P O T E S T . V 

COS. V. P . P . C V R A T . V I A R V M 

L. L I C I N V S . C. F . SVRA. I l ì l . V I R . I T . 

M. I V L I V S 

M. F . F R O N T O . Tifi. V I R 

1 V. l e t t e ra di P i r ro Ligorio al Pinelli , r i p o r t a t a dal Mommsen 
in C.I.L., X pag . 45. 

2 Lucae Holsteni i in A b r a h a m i Ortelii T h e s a u r u m Geogra-
p h i c u m Annota t iones . 

3 MORISANI G I U S E P P E , Inscriptiones Beginae dissertationibus 
inlustratae. E d . Simonii fratres , Napol i 1770. 



T. L A E L I V S . Q. F . COCCEIANVS. U H . V I E 

S E X . F L A V I U S . L . F . F A L T O . I Ì Ì I . V I R 

C I P P . T E E M ( i n a v e r u n t ) 

VIAM. T E A I A N ( a m . app . per.) (BBVTTT(ios) 

S A L E N T I N o s . (pec.) P V B L . (eontulere) 

B E V T T I E I . S A L E N T I N E I . O P P I D A ( t i m ) 

N A P E T I N E I . H I P P O N I A T E I . (mamert inei) 
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Tale iscrizione, ind ica ta nella forma originale, senza le p a r t i 
comprese in parentes i , fu r ipo r t a t a , come t r a t t a dalle schedae di 
Orsini, dal filologo tedesco J a n Gruter , nel l 'opera Inseriptiones 
Antiquae Totius Orbis Romani s t a m p a t a nel 1603 in Heidelberg. 
Le sebedae di Fulvio Orsini, dalle qual i il Gru te r rilevò l'iscri­
zione, non sono a noi a r r iva te . Pe rò si h a mot ivo di r i tenere che 
l 'Orsini, il quale ebbe l ' incarico delle an t ich i tà dal cardinale Ales­
sandro Farnese dopo il 1565, quando già il Ligorio aveva p rodo t to 
diverse falsificazioni epigrafiche, abb ia schedato l ' iscrizione di 
P i r ro Ligorio, di cui alla l e t t e ra a Pinelli sopra d e t t a . 

L a leggenda di un ' an t i ca Nap i t i a o Napet ia , con riferimento 
alla c i tazione a t t r i b u i t a ad Antioco da S t rabone e Dionisio di Ali-
carnasso, fu r i p o r t a t a da diversi scr i t tor i poster ior i di an t ich i tà 
Calabre, a cominciare da l calabrese Gabriello Barr io , da Franc ica . 
A pag . 28 del De antiquitate et situ Galabriae, edito a E o m a il 1571, 
si legge, di A m a n t e a : « H a n c N e p e t i a m esse arbi t ror , a q u a An-
t iochus a p u d S t r abonem s inum h u n c N e p e t i n u m dixit ». Po i il 
napo le tano Scipione Mazzella nella Descrittione del Regno di Napoli, 
ediz. 1586, a pag . 84 : « L a m a n t e a la quale c i t t à crede il Barr io che 
sia s t a t a d e t t a Napi t ia , e s ' inganna per che N a p i t i u m è il Pizzo, 
inde sinus Napi t ius , il golfo di S a n t a F u m i a ». Poi Girolamo Mara-
fioti, da Pol is tena, in Croniche et antichità di Calabria, ediz. 1601. 

Nella seconda m e t à del seicento alcuni scr i t t i di Giovanni 
Francesco Savaro, fecondo scr i t tore da Pizzo, arcidiacono di Mileto, 
rafforzano, almeno fra i suoi conci t tadin i , la leggenda di un ' an t i ca 
Nap i t i a esis tente sul posto de l l ' ab i ta to di Pizzo. Nella l e t t e ra mano­
scr i t ta , r i p o r t a t a da Giovanni Fiore nella sua Della Calabria illu­
strata, ediz. del 1691, il Savaro così scrive a Marcello Malpighi : 
« Nap i t i a igi tur an t iqu i tu s recentiori nomen d a t u r a (il Pizzo) Urbs 



est Ulterioris Calabriae, e t in ipso Nepet in i sinus umbil ico, prae-
rupt i ss imo scopulo super impos i ta ». Vi era così a b b o n d a n t e ma t e ­
riale perché i c i t t ad in i di Pizzo si r i tenessero defini t ivamente autoriz­
za t i a ch iamars i Napi t in i . Sorse quindi u n a piazza Napi t ina , u n a 
via Nap i t i na e sul frontespizio del loro cimitero si può leggere la 
sc r i t t a « Napi t in i Municipii Sepulcre tum ». Al t r i scr i t tor i degli ult imi 
t r e secoli d iba t t e rono sul sito del l 'ant ica Napi t ia . Così il napole­
t a n o Recupi to nella descrizione del m a r e m o t o di Pizzo, il cano­
nico Ilario Tranqui l lo , da Pizzo, che scrisse add i r i t t u ra u n a « Storia 
apologetica dell'antica Napitia, oggi detta il Pizzo », Giuseppe Del Re, 
Luigi Grimaldi . 

N a t u r a l m e n t e la leggenda di Nap i t i a non viene r i p o r t a t a dagli 
au tor i più dot t i , a cominciare dal Cluver, il quale nella sua Italia 
antiqua, lb IV, cap . X, così si esprime : « A L a m e t i a sive L a m a t o 
opido ingens sinus, qui n u n c ab eiusdem opidi recentiori nomine 
vulgo dici tur Golfo di S. Eufemia, an t iqu i tus vocaba tu r Lame t inus 
sinus, XÓATTO; AaiHjTÌvo?. Quod vocabu lum v i t i a t u m legitur a p u d 
Aris to te lem P o h t . l ib. V I I , cap . X , htx\xtf:\.y.hc, p rò Aapw]-cìvoc, et 
mu l to deprava t ius apud Dionys ium Hal icarn . l ib. I NOTTJTÌVOC, 
et apud S t r abonem lib VI Nam-rìvoc; ». Né viene r i p o r t a t a dal 
L e n o r m a n t , dal Nissen, dal Mommsen, dal Pais , dal Ciaceri e da a l t r i . 

L U I G I P I T I M A D A 

Pizzo (o piuttosto, come 'u Pizzu nella parlata calabrese, Il Pizzo 
anche in « lingua », come L'Aquila, La Spezia ecc.) è toponimo di evi­
dente origine «morfologica», per dirla in termini appropriati di geo­
grafia fisica. Pizzofalcone a Napoli, Pizzo di Sorrento ed altri simili 
topònimi meridionali non possono non confermare questa origine, alla 
quale si richiama facilmente l'aspetto caratteristicamente pittoresco della 
cittadina tirrenica calabrese (N.d.R.) . 





RECENSIONI 

CARLO N A R D I , Notizie di Montalto in Calabria, Librer ia Di Stefano, 
Genova 1956. 

I le t tor i assidui dell 'Archivio r icordano ce r t amen te le pagine 
dedica te dal Nard i alla sua Montal to nelle anna t e 1950, 1953 e 1954 
della Rivis ta . Esse sono r iapparse ora — Agosto 1956 — insieme 
con la cont inuazione e il comple tamento dell 'opera, la quale giunge 
così sino ai nos t r i giorni, in un ponderoso volume di 617 pagine 
cor reda to da X L V accura te t avo le i l lustrat ive e conchiuso da due 
appendici di var ia documentaz ione archivist ica e di elenchi e da u n 
indice onomast ico . 

L 'opera viene ad aggiungersi, u l t ima nel t e m p o , alla schiera 
non esigua delle « storie » municipal is t iche calabresi, dalle « Me­
morie s toriche di Castrovillari » del Pepe alla « Storia dei Cosentini » 
del l 'Andreot t i , alla « Storia di Reggio Calabria » dello Spanò Bolani . 
Nessuno dei centr i non maggiori , pe r popolazione, della Calabria 
può dire ormai di avere u n a sua « Stor ia » di non ant ico autore così 
amp iamen te c o n d o t t a e così e l abora t a ; né l 'hanno centr i anche 
grossi come u n a Rossano, u n a Crotone, u n a Monteleone, u n a 
Pa lmi , u n a Nicastro, per non dire della stessa Catanzaro . 

Con t u t t o ciò il t i to lo h a un suo ca ra t t e re res t r i t t ivo che l 'A. 
vuole spiegare al le t tore , esprimendosi così nella Prefazione : <« No­
tizie e non storia. . . Non si scrive la Storia di u n a c i t t ad ina di poche 
migliaia di ab i t an t i , giacché la sua v i ta , in quan to agli event i s to­
rici degni di memoria , non si svolge cbe in r appo r to ed in unione 
con quella della Regione e del Regno al quale essa abbia appa r t e ­
n u t o ed a p p a r t e n g a ». 

« Notizie », dunque , par t icolar i di un « luogo », f a t t e r ien t ra re 
come componen t i e t a lo ra conde te rminan t i in quella che si può , 
secondo l'A., dire v e r a m e n t e la s tor ia della Calabria e del Mezzo­
giorno po l i t i camente e anche civi lmente uni to nel Regno Napole­
t a n o , nella s toria , vor remmo dire noi, di quella « Nazione napole­
t a n a » di cui scrisse Vincenzo Cuoco vedendovi p a r t e e preparaz ione 
insieme della g rande , ausp ica ta « Nazione i ta l iana ». 



Assegnando così, con modes t i a intel l igente e gradevole, un li­
m i t e al suo lavoro e t racc iandone , nello stesso t empo , la fisionomia, 
l 'A. ci m e t t e fin da principio nella condizione di poter lo meglio se­
guire e di apprezzarne più fonda tamen te la fatica, che è s t a t a anche, 
o s o p r a t t u t t o , quella di accura te ricerche personali in t u t t a I ta l ia , 
da Napol i a Firenze a E o m a a Genova a Milano e Venezia. E sono 
« not iz ie » e labora te c r i t icamente , non sol tanto r ipo r t a t e ed acco­
s t a t e , come si può vedere subi to dalla P r i m a P a r t e (I cap. , Le Ori­
gini) in cui è l a rgamente , possiamo dire esaur ien temente (salvo le 
sempre possibili r ivelazioni dell 'archeologia di r i t rovamen to e di 
scavo), riferita e discussa la quest ione della suppos ta identificabi-
l i t à di Monta l to con l 'Aufugum l iviana e sono, sempre cr i t icamente , 
considera t i gli scarsi res t i epigrafici ( talora di dubbia autent ic i tà) 
o va r i amen te monumen ta l i , per l ' e tà classica, del terr i tor io 
monta l tese . 

Dopo queste pr ime, le « notizie » della 2 a P a r t e (in 23 capitoli , 
comprenden t i il Per iodo feudale, il moderno , il contemporaneo) 
sono r ipor ta te , si po t r ebbe quasi dire immerse, nella cerchia assai 
più va s t a del l ' int iera v i t a meridionale e par t i co la rmente , dal 
c a p . I I a l l 'XI , in quella del feudalismo calabrese da l l ' e tà n o r m a n n a 
sino a l l ' avvento del regime borbonico, circa la m e t à del sec. X V I I I . 
Assai più che di Monta l to , cioè di u n a « univers i tas » o comuni tà 
contadinesca in regime feudale, le notizie sono quelle delle g randi 
famiglie (i Puffo e i Euffo-Marzano, i D 'Aragona e i Moncada 
D 'Aragona e Alvarez De Toledo) che sino all 'eversione m u r a t t i a n a 
dei feudi eserci tarono la giurisdizione feudale su Monta l to . Lo 
stesso A. ci d ichiara (pag. 86) che dalle loro vicende r icos t ru i te 
« aggruppando e s t r ingendo le notizie che gli sono apparse le più 
cer te » non vengono che scarse e riflesse notizie su Monta l to . Nem­
meno la parentes i della appa r t enenza di Monta l to al Demanio 
regio aragonese (1486-1507) offre all 'A. g ran messe di informazione 
che possa dirsi ve ramen te n u o v a (capp. V e VI , in cui si pa r l a degli 
S t a t u t i monta l tes i del 1507, cap . V I I dedicato agli Ebre i in Ca­
labr ia e a Monta l to , ove r i su l tano sino dal l ' anno 1450 e donde 
pa re si a l lontanassero def ini t ivamente nel 1515, non senza lasciare 
cara t te r i s t ic i r icordi di sé nella p a r l a t a locale). È t u t t a v i a u n a let­
t u r a mol to uti le, anche per l ' abbondan te e intel l igente corredo 
bibliografico e, per il ricorso ad una documentaz ione amp ia e bene 
scelta, come il t es to degli S t a t u t i s u d d e t t i nel l 'Appendice I, lar­
gamen te in te ressan te . 

In t u t t a ques t a ma t e r i a il Nard i si muove assai agevolmente 
e d is invol tamente , a iu t a to , ol t reché dalla sua solida p reparaz ione 
filologica e giuridica, anche dal la sua par t ico lare condizione fami­
liare e di c i t t ad ino monta l t e se da un pezzo t r a s m i g r a t o l on t ano , 



m a r imas to legatissimo al luogo ed alle sue memorie . Discendente 
dalla famiglia fiorentina dello storico Jacopo , t r ap i an t a t a s i , al 
« servizio » di F e r r a n t e d 'Aragona , a Napoli , p r ima , con un suo 
r a m o alla fine del sec. X V , poi in Calabria e prec isamente a Mori-
t a l t o nei p r imi del X V I , con Giovanni B a t t i s t a ed il figlio F ran ­
cesco, egli può disporre di u n a somma ingente di memorie scr i t te 
familiari e paesane, raccol te da suoi do t t i an t ena t i sia nell 'ar­
chivio domestico (da lui poi accresciuto di document i e di copie 
autent iche) sia in libri di erudizione storico-genealogica. Massimo 
informatore , in questo senso, gli è l 'omonimo set tecentesco Carlo, 
au to re di numerose opere di erudizione p reva len temente l e t t e ­
rar ie m a anche, col nome o e terònimo, come dice l 'A., di Marco 
Antonio Curatolo, d 'un Discorso storico-genealogico della famiglia 
Nardi s t a m p a t o a Napoli da Michele Luigi Muzio nel 1720. Con 
a l t ro e terònimo, quello di D . Bernardino Eogani , A b a t e camal­
dolese del Sacro Monaster io del Sagi t tar io in Firenze, Carlo Nardi 
senior pubblicò più t a r d i un a l t ro siffatto libro pure in t i to la to 
Discorso storico-genealogico della famiglia Nardi, s t a m p a t o a Fi­
renze, nella s t amper ia della SS. Annunz ia ta , MDCCLXV, che non 
è a l t ro , in fondo, che il pr imo, con l 'aggiunta della « Vi ta di 
Jacopo » dello stesso Carlo Nard i (Napoli 1757) e di a l t re notizie 
sulla Famigl ia « assunte di p r ima m a n o a Montal to e dallo stesso 
Autore » (pg. 567 delle « Notizie »). Di ques t ' u l t ima opera il nost ro 
Carlo Nard i fa cont inuo e largo uso, non t r ascurando a l t re fonti, 
s t a m p a t e ed anche manoscr i t t e , che le sue raccolte gli offrono, a 
Monta l to e a Genova, in copia abbas t anza singolare. 

Col cap . X I I , v e n u t a meno la ma te r i a feudalist ico-araldica dei 
capitoli precedent i , il racconto viene acquis tando un ca ra t t e r e al­
quan to differente, al largandosi in modo sempre più aper to alle 
vicende della Calabria e del Begno, per segnare la p a r t e f a t t av i d a 
Monta l to , come t e a t r o di par t icolar i avveniment i , quali la « cro­
c ia ta » contro ì Valdesi di Guardia , San Sisto, Vaccarizzo, conchiu­
sasi nel maggior cent ro con l 'orrendo macello u m a n o dell '11 Giugno 
1561, le appres taz ioni di difesa ed i modes t i f a t t i di a rme per uno 
sbarco di barbareschi nel 1596 sulla cost iera p a d a n a , il t e r r emoto 
del 1637 che arrecò anche a Monta l to danni notevoli , i mo t i « repub­
blicani » di riflesso degli avven iment i napole tan i del 1647-48 e il 
«deso lan te squa l lo re» della gran pes te del 1656. 

Coi capitoli X V I - X X I V il racconto giunge, dalla m e t à o poco 
più del sec. X V I I I , sino ai nos t r i giorni, p r ima con in teressant i 
notizie sul t e n t a t i v o (1745) da p a r t e popolare di avere e mantenere , 
accanto ai nobili che erano s t a t i sino allora p a r t e p reponderan te , 
insieme con gli « Onora t i c i t t ad in i », nel governo della « Univer-
sitas, », un loro unico e le t to , t e n t a t i v o mal riuscito e conchiusosi 



con un r i torno al l 'ant ico, med ian te l 'aggregazione di nuove fa­
miglie al ceto degli « Onora t i » (che venne a r i su l tare di 19 famiglie, 
di fronte alle 11 della nobi l tà , affermandosi così in esso quella bor­
ghesia che doveva in u l t imo, con l 'eversione m u r a t t i a n a dei feudi, 
so t t en t r a r e al l 'ar is tocrazia anche dal p u n t o di v is ta economico, 
allora quasi esclusivo, della p ropr ie tà ter r iera) . Sì dice poi della 
par tecipazione, episodicamente riferita, di Monta l to sia alle vi­
cende del periodo napoleonico-mura t t iano , sia a quelle della sospet­
tosa e vendica t iva res tauraz ione borbonica, sia, infine, a quelle della 
par tec ipazione della Calabria citeriore, col suo « epicentro » di 
Cosenza, ai m o t i r isorgimental i del 1847-'48 e più t a r d i a quelli del 
'60. Miseria grande , f r a t t an to , nella m i n u t a popolazione, aggra­
v a t a , dopo il colera del 1837, da u n a grave mor ìa del '51 e dal ter­
remoto del 1854 che, se non fece v i t t i m e — m a sì numeros i danni 
agli edifìci — in Monta l to , non po t è non inasprire quello s t a t o 
d 'an imo di p a u r a sospet tosa che le epidemie vi avevano rinfocolato 
e lasciato. 

Nei capitoli dal X X al X X I V (gli avven iment i del 1860, il bri­
gantaggio, la orisi agricola della fine di secolo, l 'emigrazione, i ter­
remot i dal 1894 al 1908, dei quali quello del 1905 fece v i t t ime e 
danni gravi a Monta l to , la guerra 1915-18) il racconto è, più che 
mai , a larghi t r a t t i , quello della v i t a regionale, in cui Montal to 
cont inua a fare la sua p a r t e modes ta , senza spicco par t icolare di 
avveniment i . Con u n cer to compiac imento ar t is t ico di abile nar ­
ra to re l 'A. si sofferma, nel cap . X X I I , ad esporre come da u n epi­
sodio passionale della v i t a monta l t e se venisse a Ruggero Leonca-
vallo, che aveva ab i t a to fanciullo a Montal to , con la famiglia, da l 
1863 al 1868, l ' ispirazione a quei suoi « Pagliacci » ancora oggi 
grad i t i al gus to musicale popolare . Il racconto , e con esso la seconda 
p a r t e del libro, t e r m i n a a pag . 248 con ampi accenni ad is t i tuzioni 
civili, pa r t i co la rmente scolastiche, e religioso-sociali sor te a Mon­
t a l t o nella p r ima m e t à di ques to secolo e t u t t o r a a t t i v a m e n t e 
benefiche. Non spiacerà all 'A. se gli diciamo che in ques to capitolo 
ci sa remmo a t teso da lui, che sappiamo così buon conoscitore della 
men ta l i t à e del cos tume dei suoi conterranei , qualche not iz ia psico­
logicamente più sostanziosa sulle reazioni popolari , che ce r t amen te 
non sa ranno m a n c a t e anche a Monta l to e nel suo te r r i tor io , alle 
nov i t à della unificazione s ta ta le , t r a il 1861 e almeno il 1900, non 
di rado sgradi te e spesso causa di delusioni, di malumor i e di malin­
tesi des t ina t i a dura re così a lungo. 

Dopo alcune pagine di quadr i genealogici delle pr incipal i fa­
miglie feudali che ebbero giurisdizione su Monta l to , si viene 
(capp. X X V - X X I X ) alla t e rza p a r t e del libro, quella ded ica ta alla 
« cu l tu ra » monta l t e se e più p rec i samente alla par tec ipaz ione di 



Monta l to alla, per così dire, m o d a delle Accademie in I ta l ia t r a la 
fine del sec. X V I e quella del X V I I I . Due furono infa t t i le Acca­
demie a Monta l to : l'Accademia montaltina, fonda ta secondo Carlo 
N a r d i senior nel 1601, secondo a l t r i nel 1617, e l 'assai più t a rda , di 
più che un secolo, degli Inculti. Della p r ima poco o quasi nul la si 
sa, potendosi so l tanto supporre che vi si colt ivassero s tud i di quel 
cosmologismo filosofico che i flora a t t r a e v a s ingolarmente gli spirit i 
e che doveva condurre , come a suo o t t imo f ru t to , alle grandi sco­
p e r t e del Copernico e alla scienza sper imentale del Galilei e della 
sua scuola. Della seconda siamo ampiamen te informat i dagli stessi 
numerosi scr i t t i di Carlo Nardi senior e di al t r i do t t i monta l tes i 
(P. El ia D ' A m a t o , gli Zavarroni Francesco, Angelo, Antonio , Sa­
verio, ecc.) ohe ne furono i p romotor i e i sosteni tor i e an imator i 
a t t iv iss imi . Appar tengono a quest i capitoli l'excursus, part icola­
reggiatissimo, sul carmel i tano P . Paolo Francesco Fosearini (Sca-
r idino, Scarino o Scarini nella denominazione familiare locale, mu­
t a t a poi in quella della g rande famiglia veneziana per u n insieme 
di mot ivi , psicologicamente forse non ancora ben chiari) au tore 
della famosa, sebbene Tion t a n t o facilmente reperibile Lettera sopra 
l'opinione dei Pitagorici e del Copernico, della mobilità della Terra 
e stabilità del Sole, e del nuovo Pitagorico Sistema del Mondo, ohe il 
Nard i r iassume ampiamen te , r ipo r t andone anche lunghi t r a t t i . L a 
s tor ia del l 'ardi to carmel i tano viene così per noi, a t t r ave r so l 'oppor­
t u n a e bene informata esposizione dell 'A., ad inserirsi, in modo viva­
m e n t e i m p o r t a n t e e in teressante , in quella del g rande d r a m m a 
galileano. Da ques to lungo racconto e dalle presentazioni bio-biblio­
grafiche dei pr incipal i accademici monta l tes i si è i ndo t t i ancora 
u n a vol ta e più p r o v a t a m e n t e che ma i a considerare come al di là 
delle costrizioni e l imitazioni poli t iche ed economiche siano sempre 
s t a t i i f a t t i della cu l tu ra , i legami, che non conoscono dis tanze, 
della sp i r i tua l i tà a creare i p resuppos t i di u n a s tor ia un i ta r ia i ta­
l iana, a p repara r la per i giorni delle possibil i tà d iplomat iche e 
guerresche finalmente risolutrici . 

L a IV P a r t e è dedicata^dopo un capitolo ( X X X ) in cui è abba­
s t anza agevolmente m a anche ingegnosamente (vedi pag . 358) 
d imos t r a t a la non esistenza di un vescovato monta l tese asseri ta 
sulla fede di au to r i locali e calabresi persino dal magno Ughelli 
nella sua Italia Sacratile chiese di Monta l to , delle quali si danno 
minuziose notizie s tor iche, non senza pregevoli ragguagli su opere 
d ' a r te , modes te m a significative, con tenu te in esse. Il Nard i si 
diffonde qui pa r t i co la rmen te sul r i t r a t t o di S. Francesco di Paola 
c o n t e n u t o nella chiesa che gli è dedicata , esponendo le var ie opi­
nioni circa la sua cronologia che in mass ima si accordano per la 
fine del sec. X V o il principio del X V I . D a u l t imo sono d a t e inte-



ressant i notizie su t radiz ioni e cos tumanze religiose popolar i (feste, 
processioni, ecc.) con accenni ai re la t iv i tes t i , per dire così, le t te rar i , 
alcuni dei quali sono anche r i po r t a t i in tegra lmente in Appendice . 

Seguono nella s tessa P a r t e (cap. X X X V I I ) notizie assai pa r t i ­
colareggiate su famiglie monta l t es i deh ceto della nob i l t à non feu­
dale, o es t in te o t u t t o r a esistenti , in t u t t o 27 le pr ime, 8 le seconde. 
Sarebbe s t a to anche qui non inoppor tuno qualche quadro genea­
logico, e specialmente se ne desidera uno della s tessa famiglia Nard i 
che renderebbe più chiari al l e t to re i r appor t i di discendenza, non 
sempre r ap idamen te afferrabili, fra i var i Nard i i cui nomi e le 
indicazioni delle cui opere r icorrono così di f requente , e anche ripe­
t u t a m e n t e , nel libro, sia in t e s to sia in no t a . 

Sin qui, dunque , le « notizie », abbondant i ss ime e minuziosa­
m e n t e documen ta t e . Si può ben dire che l 'A. si è impos to il dovere 
di non t ra lasciare nulla, anche se di impor t anza appa ren temen te 
scarsa, di giungere sino a l l 'es t remo possibile del l 'esat tezza nella 
ricerca e nella esposizione di avven iment i r i gua rdan t i individui , 
famiglie, classi sociali, comuni t à . E v i d e n t e m e n t e l 'A. h a inteso, 
ol t reché di adempiere un obbligo di p i e t à filiale (si veda la ben 
s t i la ta epigrafe all 'inizio del volume), di lasciare ai propr i conter­
ranei un « m o n u m e n t u m sui suorumque » che li induca ad amare 
con maggiore consapevolezza, sull 'esempio della sua lunga fatica, 
il paese na t io , il che non vuol dire so l tanto amore alle cose m a 
s o p r a t t u t t o volontà sincera di bene, sulla t raccia sicura della t r ad i ­
zione migliore. Così ci si può spiegare anche il bel r i t r a t t o foto­
grafico che l 'A. h a pos to di sé accanto all 'epigrafe, come a fìggere 
idea lmente gli occhi nel vol to del p a d r e soddisfat to . Al t r i p o t r à 
r ivedere, aggiungere, magar i in qualche p u n t o modificare o cor­
reggere — l 'A. non lo esclude — m a crediamo che poco res terebbe 
da fare, in ques to senso, almeno per parecchio t empo , a chi volesse 
r iprendere l 'opera del Nard i . R imar rebbe , ad ogni modo, sempre 
a lui il mer i to di avere così invogliato ad essere precisi ed onesti 
sino allo scrupolo e, pu r nella ampiezza del d e t t a t o , sobrii e schivi 
di ogni re tor ic i tà vani tosa . 

Pagine di « notizie », in cui t u t t a v i a si respira — e già lo ab­
b iamo impl ic i tamente de t t o — aria di storia, per essere Monta l to , 
in fondo, nu l l ' a l t ro che un centro di osservazione donde lo sguardo, 
p u r posandosi compiacen temente sulle minuzie familiari e paesane, 
sa s tenders i sulle ampiezze complicate della v i t a di t u t t a u n a re­
gione, n o n so l tan to , m a anche del mondo •— meridionale — di 
cos tume e di a t t i v i t à eoonomica e poli t ica che la comprende ed in 
cui essa ha , di riflesso, u n a sua funzione par t icolare e in cui eserci ta 
un suo proprio influsso di espressione e di azione. 

L'« Epilogo », che l 'A. dedica specificamente alla t u t t o r a cosid-



d e t t a « Questione meridionale », nella quale si r iassume il più della 
s toria i ta l iana dal 1860 in poi, dicendo — egli stesso lo afferma a 
pag . 484 — cose non nuove , m a dicendole bene, sulla scor ta di 
vas te l e t tu re ben med i t a t e (ne fanno fede le no te cr i t icamente biblio­
grafiche, spesso assai ampie) , non con t ras ta perciò con le pa r t i pre­
cedenti , e non è fuori di luogo, come po t rebbe sembrare ad u n 
le t to re so l tanto superficialmente curioso. Il « no ta r ius » di quelle si 
fa ora 1'« advoca tus », l 'uomo, .cioè, p o r t a t o ad esprimere aper ta­
m e n t e giudizi moral i , a formulare e p rovare fonda tamente , « sine 
i ra et s tudio », accuse, a r i levare responsabi l i tà di uomini , di classi 
sociali, di ceti economici \ a difendere coscienziosamente « cause » di 
u m a n i t à : nel che consiste in non piccola misura propr io l 'opera dello 
storico. I l libro è perciò anche una buona lezione per i giovani, ai 
quali può insegnare la necessi tà di informarsi e documentars i pazien­
t emen te , per po te r giungere s icuramente alla riflessione ed alla me­
di taz ione sui fa t t i u m a n i senza le qual i non si fa u n a sia p u r e mo­
des ta m a sos tanzia lmente sicura e ut i le opera di s tor ia . 

G I U S E P P E I S N A R D I , 

1 A questo proposi to ci consent i rà ancora l 'A. di esprimere 
un dubbio circa quan to egli dice a pag . 468, nell'« Epilogo », a 
proposi to di Antonio De Viti De Marco e di Giust ino F o r t u n a t o 
« liberisti » e « falliti nel loro scopo, in quan to a t tesero la salute 
dal l 'opera dello S t a to , dal quale era vano a t t ender la , perché la 
Questione Meridionale non era so l tan to quest ione di suolo e di 
clima ingra t i e di protezionismo, o, « meglio », favori t ismo doganale, 
s ibbene anche di classe pol i t ica e di cos tume ». Almeno per quel 
che r iguarda il F o r t u n a t o ci sembra che non si possa res t r ingere 
così il suo pensiero e la sua azione di uomo polit ico postr isorgimen-
ta le . Chi più del F . ebbe 4a men te e nel l 'animo t u t t o il « cos tume » "rJiXi 
del Mezzogiorno (e più prec isamente quello della sua — unica ! — / 
classe poli t ica di allora) nel giudicare, nel deprecare, nell 'esprimere 
il proprio t u t t ' a l t r o che depr imente pessimismo e col cos tume 
politico meridionale anche quello non ta le , in cui il protezionismo 
in fondo che cos'era se non u n aspe t to dei più gravi , e dei più dan­
nosi a quella « un i t à nazionale » che gli s t a v a così d i spe ra tamen te 
a cuore ? Allo S t a to Giustino F o r t u n a t o chiedeva s o p r a t t u t t o , o 
sol tanto , coscienziosità legislativa e giustizia d i s t r ibu t iva , il che 
r iguarda sempre, e mol to da vicino, propr io il cos tume pol i t ico . 
Ma a l t rove (pagg. 468, nota , 469, 472, 480, 481 , 482) l 'A. d imos t ra 
bene di sapere in te rp re ta re più l a rgamen te il pensiero e la singo­
larissima opera pol i t ica del F o r t u n a t o . 





IN MEMORIAM 

S E R G I O DE P I L A T O 
(1875-1956) 

Poeta e letterato, avvocato e giurista, studioso di pro­
blemi economici e sociali, conferenziere brillante e giornalista 
versatile, bibliografo intelligente ed appassionato cultore 
di storia patria, Sergio De Pilato è stato, indubbiamente, uno 
degb studiosi più apprezzati che abbia avuto la Basilicata 
nella prima metà del. sec. XX \ 

1 Sergio De P i la to nacque in Po tenza il 25 marzo 1875 da 
Gerardo e da Es ter Arbarel la d'Afflitto. 

Conseguita giovanissimo la laurea in Giur isprudenza presso 
l 'Univers i tà di Napoli , o t t enne l 'iscrizione nell 'Albo dei Procu­
ra to r i nell 'apri le del 1896 e si affermò r a p i d a m e n t e nel foro di 
Po tenza . 

Tra i fondator i della r iv is ta giuridica Temi Lucana, che ebbe 
breviss ima v i ta a P o t e n z a t r a il 1901 ed il 1902, collaborò a La 
squilla lucana, a II Lucano, al Gagliardetto Lucano e, mol to assidua­
mente , al Giornale di Basilicata di cui fu r eda t t o r e dal 1921 al 1926. 

Socio D e p u t a t o della Società di Storia P a t r i a per la Calabria 
e la Lucan ia sin dal 1935, è s t a t o Pres idente del Comi ta to Provin­
ciale de l l ' I s t i tu to per la Stor ia del Risorgimento I ta l iano e memb ro 
di quella Consul ta Nazionale, componen te la Commissione Provin­
ciale di Belle Ar t i , della Giun ta Scuole Medie, del P a t r o n a t o Scola­
stico di Po t enza e Consigliere Provinciale . 

È mor to a Po tenza il 4 aprile 1956. 
H a lasciato mol t i scr i t t i inedi t i . Gli e s t r a t t i dei suoi lavori , 

in modo par t icolare quelli di c a r a t t e r e regionale pubb l ica t i t r a il 
1921 ed il 1926 nel Giornale di Basilicata, sono int rovabi l i . 

Su di lui cfr. : G I U S E P P E BRONZINI : 8. I). P., Po tenza , Soc. 

E d . Giornale di Basi l icata , 1924 ; Chi è !, ed. 1931 e ss. ; L'Italia 
e gli Italiani di oggi a cu ra di E R N E S T O CODIGNOLA , Genova, Casa 



Dedicatosi allo studio dei problemi storico-sociali inte­
ressanti la sua regione con quella serietà di intenti che ha 
sempre caratterizzato la sua complessa attività di studioso, 
Sergio De Pilato ebbe agio di constatare come fosse neces­
saria ed indispensabile una aggiornata guida bibliografica 
che, di facile consultazione, agevolasse le ricerche degli stu­
diosi di storia regionale. 

Il Notamente- delle opere relative alla Storia e alla Topo­
grafia della Basilicata pubblicato nel 1852 ne II Giornale Eco­
nomico e Letterario della Basilicata (fase. I I , pp. 125 e ss.) 
a cura di Luigi Volpicelli e l'Appendice a cura del medesimo 
autore pubblicata l'anno successivo nella stessa Rivista 
(a. 1853, fase. II , pp. 85 e ss.), oltre che ad essere di difficile 
consultazione, consistevano in un incompleto elenco di appena 
147 pubblicazioni suddistinte per comuni. Né avevano, d'al­
tra parte, completato ed aggiornato quel saggio la introdu­
zione bibliografica al Contributo alla Storia della Basilicata del 
Tropea, edito in Potenza nel 1890, il Saggio bibliografico 
del Vitale relativo agli autori nati nel Lagonegrese, edito in 
Potenza nel 1890, né la ampia parte bio-bigliografica della 
monografia del Bozza su La Lucania, edita nel 1889. 

Non avendo colmato quella lacuna neppure il saggio 
bibliografico del Gattini (Delle armi de1 Comuni della Provin­
cia di Basilicata, Matera, Tip. Conti 1910), il quale, pure 
avendo raccolto ben 826 indicazioni bibliografiche, non era 
riuscito a rendere quel suo elenco di facile consultazione, 
Sergio De Pilato si accinse a coordinare le notizie biblio­
grafiche interessanti la vita della regione che altri, prima di 
lui, ma senza seguire alcun sistema pratico, avevano già 
raccolto. 

Edi t r ice II Nuovo Mondo 1 9 4 7 ; TOMMASO P E D I O : Appendice biblio­
grafica, in Contributo alla Storia delle Immigrazioni Albanesi nel 
Mezzogiorno d'Italia, Firenze, Accademia d ' I t a l i a 1 9 4 4 ; TOMMASO 
P E D I O : Fonti bibliografiche su la Basilicata dell'800, in Brutium, 
a. X X X I I I (Reggio Calabria, 1 9 5 4 ) . 



Sorse in tal modo, nel giro di pochi anni, quel Saggio 
Bibliografico sulla Basilicata contenente, in ordine alfabetico 
per autori, l'indicazione bibliografica di 785 pubblicazioni e 
manoscritti riferentisi, direttamente o indirettamente, alla 
Basilicata dalla età preistorica al 1914 e che, per la prepa­
razione dell'autore e per la serietà con la quale fu condotto, 
costituisce, ancora oggi, non solo una opera fondamentale 
per chi vogba accingersi agli studi storici interessanti la Basi­
licata, ma anche uno dei migliori lavori del genere pubbli­
cati in Itaba nei primi decenni di questo secolo. 

Lettore intelligente ed acuto,, raccogbtore diligente di 
ogni notizia che avesse potuto interessare, direttamente o 
indirettamente, la Basilicata ed i suoi corregionali, Sergio 
De Pilato, traendo lo spunto da ogni vecchia o recente pub­
blicazione che avesse trattato argomenti di storia regionale, 
ha pubblicato, inoltre, numerosi brevi, sintetici saggi diretti 
ad illustrare la vita e la storia della nostra regione. 

Condotti con un disegno organico e susseguente, questi 
saggi, molti dei quali successivamente vennero raccolti in 
volumi (Fondi cose e figure di Basilicata ; Nuovi profili e scorci), 
si completano a vicenda e, anche se non si rifanno a fonti, 
inedite, costituiscono, nel loro complesso, una preziosa ed 
inesauribile raccolta di notizie e di fatti interessanti la storia 
della nostra regione. 

Tra,questi innumerevoli saggi, nei quali, attraverso una 
sintesi acuta e brillante completata quasi sempre da osser­
vazioni e da giudizi personali, vengono trattati gli argomenti 
più vari interessanti la vita e la storia della Basilicata, i più 
completi ed i più ampi sono quello sul brigantaggio e quello 
sul millesettecentonovantanove. 

L'origine, la natura e le caratteristiche del brigantaggio 
lucano, che storici e politici, ad eccezione del Nitti (Le bri-
gandage de VItalie Meridionale à V epoque des Bourbons — 
La legende et Vhistoire, in Bevue politique et parlamentaire, 
Paris, Julliet 1900), non erano riusciti ancora ad individuare, 
vengono esposte in maniera organica e completa da Sergio 
De Pilato in un saggio di 23 facciate al quale si dovranno 



richiamare tutti coloro che, successivamente, trattarono 
questo che rappresentò uno degli aspetti più caratteristici 
della vita sociale e politica del Mezzogiorno d'Italia. 

Le notizie sui fatti svoltisi in Basilicata nel 1799, rac­
colte ed esposte in maniera disorganica dai vari cronisti e 
dai numerosi storici che di quel periodo si erano occupati, 
nel breve saggio di Sergio De Pilato vengono raccolte e col­
legate in modo da dare una panoramica ed esatta visione dei 
fatti svoltisi nei paesi lucani durante la Repubblica Parteno­
pea così come potevano essere ricostruiti secondo le ricerche 
condotte sino al 1939. 

Ancora attraverso frammentarie notizie e dati da altri 
soltanto occasionalmente indicati, Sergio De Pilato, in una 
acuta sintesi, riesce a darci esaurienti saggi biografici sulle 
figure più caratteristiche e sugli uomini più rappresenta­
tivi della Basilicata. 

Tutti questi saggi, ed in modo particolare quelli su 
Giacomo Eacioppi, su Gian Lorenzo Cardone, su Ferdinando 
Petruccelli della Gattina, su Niccolò Columella Onorati, su 
Luigi La Vista e su Padre Serafino della Salandra, rimangono 
a testimoniare il sistema ed il metodo con cui Sergio De Pilato 
conduceva i suoi studi e le sue ricerche sulla storia della Ba­
silicata. 

Anche se il suo metodo non può essere accettato specie 
da quei cultori di storia patria che preferiscono, per una serie 
di logiche considerazioni, condurre le proprie ricerche su 
fonti archivistiche ed inedite, non si può non riconoscere 
come proprio questo metodo abbia dato la possibilità a Ser-
dio De Pilato di diffondere la conoscenza della storia regio­
nale in un ambiente in cui la passione per gli studi di storia 
patria, non solo era poco sentita, ma era anche ostacolata 
dal disinteresse dei più e dalla mancanza di una rivista che 
favorisse le ricerche e gli studi Sulla storia della nostra regione. 

Un esempio dei risultati conseguiti da Sergio De Pilato 
ci è dato dal breve saggio sugli architetti lucani, nel quale 
sono raccolte e coordinate, in maniera organica, molte noti­
zie e molti dati che scrittori precedenti, soltanto disordina-



tamente ed occasionalmente, avevano indicati e che sarebbero 
passati inosservati • se Sergio De Pilato non fosse riuscito a 
raccoglierli ed a coordinarli. 

Sergio De Pilato non si limitò, però, a raccogliere ed a 
coordinare soltanto notizie interessanti le biografie degli 
uomini più rappresentativi della regione, ma volle raccogliere 
anche brevi monografie sui vari aspetti della vita lucana : 
le canzoni d'amore, quelle familiari, quelle storiche e pobtiche, 
le leggende, gli usi, i costumi, i pregiudizi, le tradizioni delle 
genti lucane gli dettero occasione di pubblicare una serie di 
articoli che sono tanti interessanti capitoli di una monografia 
cbe aveva in animo di pubblicare, così come lui stesso scrisse-
nella nota introduttiva al suo Nuovi profili e scorci (pp. IV 
è ss.), e che avrebbe, indubbiamente, apportato un notevole 
contributo agli studi folkloristici regionali sui quali, non 
potendosi ritenere sufficiente la monografìa del Eiviello 
sulle Costumanze, vita e pregiudizi del popolo potentino (Po­
tenza, Tip. Ed. Garramone & Marchesiello, 1894), soltanto 
recentemente è stata pubblicata dal Bronzini una monografìa 
completa ed organica (Tradizioni popolari in Lucania, Ma­
tera, Ed. Montemurro, 1953). 

Un altro argomento al quale Sergio De Pilato si dedicò 
con serietà e con passione fu lo studio degli scritti dei memo­
rialisti e dei viaggiatori che ebbero a trattare della Basili­
cata e delle influenze che la terra di origine esercitò sui 
poeti più illustri della nostra regione, da Orazio a Tan-
sillo, da Stigliani al Sole. 

Eisultati di questi studi sono una serie di articoli pub­
blicati, prevalentemente, in un settimanale di Potenza, il 
Giornale di Basilicata, i cui estratti sono ormai introvabili 
e che, secondo le intenzioni dell'autore, avrebbero dovuto 
costituire quel volume che egli si proponeva di dedicare ai 
Viaggi e viaggiatori in Basilicata e quella raccolta di saggi 
da dedicare ai poeti lucani. 

Vissuto negli anni in cui la Questione Meridionale veniva 
dibattuta in ogni suo aspetto, non sfuggono a questo versatile 



e facile scrittore quelli che costituivano i problemi più com­
plessi interessanti la Basilicata. 

Sebbene in un saggio pubblicato nel 1922 avesse ritenuto 
imminente una possibile soluzione della Questione Meri­
dionale, ben presto dovette riconoscere che il problema che 
tormentava e tormenta il Mezzogiorno d'Italia, ed in modo 
particolare la Basilicata, non poteva essere risolto con pro­
messe e progetti che l'abulia ed il disinteresse dei governanti 
rendeva inattuabili. 

Spirito libero ed indipendente, nonostante avesse dato 
piena adesione al fascismo, fu combattuto ed ostacolato nei 
suor propositi diretti a contribuire alla risoluzione dei nostri 
più semplici bisogni. 

Per aver sollevato delle giuste critiche e per aver cercato 
di vincere il disinteresse che i nostri amministratori pro­
vinciali mostravano nei confronti della Biblioteca Provin­
ciale di Potenza, nonostante quella Biblioteca fosse stata 
creata dal nulla proprio da Sergio De Pilato, e dopo che per 
xm trentennio egli l'avesse . diretta disinteressatamente e 
con una passione che fece di Sergio De Pilato l'uomo più 
amato dalla gioventù studiosa di Potenza, venne allontanato 
dall'incarico. 

Le origini di quella biblioteca, i sacrifìci affrontati da 
chi la diresse per trenta anni, i progressi che fece quella isti­
tuzione durante il periodo in cui la direzione rimase affidata 
a Sergio De Pilato, sono illustrati in un opuscolo che non 
può essere dimenticato : Trentanni alla direzione della Biblio­
teca Provinciale di Potenza. 

Dopo la caduta del fascismo, a differenza di tanti altri, 
non rinnegò il suo passato. Non riuscì, però, a vedere nel 
fascismo l'origine di tutti i mali che hanno caratterizzato e 
caratterizzano la vita italiana contemporanea. 

Rimasto fermo nelle sue idee (non interessa a questo 
proposito l'opinione di chi scrive), scrisse un saggio storico 
sul fascismo che è rimasto inedito. 

Negli ultimi decenni si dedicò, in modo particolare, agli 
studi di criminologia ed a quelli letterari e, soltanto saltua-



riamente, pubblicò brevi note di carattere regionale nell'Ar­
chivio Storico per la Calabria e la Lucania di cui era, oltre 
che apprezzato collaboratore, anche membro del Comitato 
di Redazione. 

S C R I T T I D I S E R G I O D E P I L A T O 

A) STORIA REGIONALE 

1) Il brigantaggio in Basilicata, in Rivista d'Italia, a. 1912, 
p p . 973-995.; I I ed., Po tenza , Tip . Mario Armento , 1948, p p . 28 ; 

2) Saggio bibliografico sulla Basilicata, Po tenza , Garramone, 
1914, pp . XIX-196 ; 

3) Luigi La Vista, estr . dal Giornale di Basilicata (set t imanale 
di Potenza) , a. X I (1921), pp . 7 ; 

4) Imperialismo domestico (Usi e costumi della gente lucana), 
estr . Giorn. Bas., a. X I (1921), p p . 8 ; 

5) La Basilicata in romanzi e novelle, in Giorn. Bas., Po tenza , 
3-5 giugno 1921 ; 

6) Impressioni basilicatesi del Lemormant, estr . Giorn. Bas., 
a. X I (1921), pp . 5 ; 

7) T. U. Targetti e la Basilicata, in Giorn. Bas., a. X I (1921), 
n . 12 ; 

8) Un dantofobo di Basilicata, in Giorn. Bas., a. X I (1921), 
II. 4 0 ; • N 

9) La Basilicata nei canti di Orazio, in Giorn. Bas., a. X I (1921), 
n. 46 ; 

10) Lo storico di nostra gente : Giacomo Racioppi, es t r . Giorn. 
Bas., a. X I I (1922), p p . 24 ; 

11) Giambattista Guarini — Ricordi, estr . Giorn. Bas., a. X I I 
(1922), p p . 5 ; 

12) Alberghi osti ed osterie, es t r . Giorn. Bas., a. X I I (1922), 

p p . 8 ; 
13) Nel primo centenario della nascita di Vincenzo Guglielmueci, 

estr . Giorn. Bas., a. X I I (1922), p p . 8 ; 
14) Riflessi del pensiero di Mario Pagano, estr . Giorn. Bas., 

a. X I I (1922), pp . 6 ; 
15) Note fuori chiave, in Giorn. Bas., a. X I I (1922), n. 29 ; 
16) Farina e Petruccelli della Gattina, in Giorn. Bas., a. X I I 

(1922). n. 35 ; 
17) Duni e Pergolesi, in Giorn. Bas., a. X I I (1922), n. 43 ; 
18) Fondi cose e figure di Basilicata (Biblioteca di Lucana Gens, 

voi. II), Roma, Maglione & Strini, 1923, p p . 268 ; 



19) I canti popolari — Spiriti e forme, in Giorn. Bas., a. X I I I 
(1923), n. 17 ; ^ 

20) Ganti popolari : canzoni d'amore, in Giorn. Bas., a. X I I I 
(1923), n. 18 e 23 ; 

21) I canti popolari : canzoni familiari, in Giorn. Bas., a. X I I I 
(1923), n. 24 ; 

22) Ganti popolari : canzoni storiche e politiche, in Giorn. Bas., 
a. X I I I (1923), n. 25 ; 

23) Le leggende del Vulture, in Giorn. Bas., a. X I I I (1923), n. 19 ; 
24) Viaggi e viaggiatori in Basilicata, estr . Giorn. Bas., a. X I I I 

(1923), p p . 10 ; 
25) Traduttori di Orazio, estr . Giorn. Bas., a. X I I I (1923), pp . 5 ; 
26) Poeta e pittore - G. L. Cardone, in Giorn. Bas., Po tenza , 

22-23 se t t embre 1923 ; 
27) Figure d'altri tempi : Domenico Giura, in Giorn. Bas., 

a. X I I I (1923), n . 13 ; 
- 28) Studiosi di Basilicata : Gennaro Mondaini, in Giorn. Bas., 

a. X I I I (1923), n. 14 ; 
29) Lomonaco e Manzoni, in Giorn. Bas., a. X I I I (1923), n. .22 ; 
30) Stigliani - Tasso - Marino, estr . Giorn. Bas., a. X I I I 

(1923), p p . 7 ; 
31) Bievocazioni • Sole imitatore, di Byron, estr . Giorn. Bas., 

a. X I I I (1923), p p . 8 ; 
32) Noterelle : G. Begaldi in Basilicata — Monti in Basilicata — 

Dai ricordi di F. dell'Erba, in Giorn. Bas., Po tenza , 22-23 dicembre, 
1923 ; 

33) Ferdinando Petruccelli della Gattina, estr . Giorn. Bas.,. 
a. X I V (1924), p p . 16 ; 

34) Viaggi e viaggiatori in Basilicata, es t r . Giorn. Bas., a. X I V 
(1924), p p . 6 ; 

35) Leggendo ed annotando, es t r . Giorn. Bas., a. X I V (1924), 
PP- 5 ; 

36) Appunti oraziani, es t r . Giorn. Bas., a. X I V (1924), p p . 5 ; 
37) G. Lipparini e la Basilicata, in Giorn. Bas., a. X I V (1924), 

n. 11 ; 
38) Una nuova traduzione di Orazio, in Giorn. Bas., a. X I V 

(1924), n. 35 ; 
39) Venosa nei canti del Tansillo, estr . Giorn. Bas., a. X I V 

(1924), p p . 7 ; 
40) Spigolature materane, es t r . Giorn. Bas., a. X I V (1924), p p . 6; 
41) Mario Pagano in un dramma del Cossa, in Giorn. Bas., 

a. X I V (1924), n . 40 ; 
42) Nicola Anzillotti Buonsanti, in Giorn. Bas., a. X I V (1924), 

n. 4 4 ; 



43) Arcangelo Mennella, in Oiom. Bas., a. X I V (1924), n. 5 0 ; 
44) Manlio Molfese, estr . Giorn. Bas., a. X I V (1924), p p . 7 ; 
45) Leggende sacre di Basilicata, in La Basilicata nel Mondo, 

a. I, fase. I, a. I I , fase. I (Napoli 1924, 1925), estr . p p . 41 ; 
46) L'antica fortezza di Croccia Cognato, estr . Giorn. Bas., 

a. X V I (1926), p p . 7 ; 
47) Sitagli ed annunzi, estr . Giorn. Bas., a. X V I (1926), p p . 6 ; 
48) I canti del viggianese, estr . Giorn. Bas., a. X V I (1926), pp . 11; 
49) Spunti ed appunti di folklore, in Giorn. Bas., a. X V I 

(1926), n . 11 ; 
50) La Basilicata nell'Italia antica, in Giorn. Bas., a. X V I 

(1926), n . 25 ; 
51) Una nuova traduzione di Orazio, in Giorn. Bas., a. X V I 

(1926), n. 27 ; 
52) Mario Pagano e C. Iannelli, estr . Giorn. Bas., a. X V I 

(1926), p p . 7 ; 
53) Dalle memorie di Vincenzo Granata, estr . Giorn. Bas., 

a. X V I (1926), p p . 12 ; 
54) Lomonaco e Manzoni, in Lucania, a. I I (Potenza, 1927), 

p p . 26-27 ; 
55) Viaggi e viaggiatori : Padre Nicola Columella Onorati, in 

Giorn. Bas., a. X V I I (1927), n. 2 ; 
56) La Basilicata nelle memorie di un generale (Francesco 

Bignatelli), estr . Giorn. Bàs., a. X V I I (1927), p p . 1 2 ; 
57) Arte storia e antichità — Note bibliografiche, es t r . Giorn. 

Bas., a. X V I I (1927), p p . 5 ; 
58) Leggendo ed annotando, in Giorn. Bas., a. X V I I (1927), n. 3 ; 
59) Nuovi profili e scorci, Po tenza , Edizioni Marchesi elio, 1928, 

p p . VI I I -264 ; 
6~0) Vincenzo Cuoco e Giulio Corbo, in II Vulture — Numero 

Unico, Po tenza , 1930, p . 7 ; 
61) Un'anima romantica - Vincenzo Guglielmucci, Po tenza , . Tip . 

Mario Nucci, 1931, pp . 12 ; 
62) Architetti di Basilicata, Po tenza , Edizioni Marchesiello, 

1932, p p . 19 (Il medesimo saggio era già s t a t o pubb l i ca to ne La 
Basilicata nel Mondo, a. IV — 1927 —, fase. I l i ) ; 

63) Notizie bibliografiche su Giustino Fortunato, in A.S.CL., 
a. I I (1932), p p . 727 e ss. (estr. p p . 23) ; 

64) Domenico Bidola, in A.S.CL., a. I I (1932), p p . 251-258 ; 
65) Uri ispiratore italiano del Paradiso Perduto di Milton : 

Padre Serafino della Salandra, in Lettere, a. VI (1934), fase. V ; 
I I ed., Po tenza , Edizioni Marchesiello, 1934, p p . 27 ; 

66) Varietà e curiosità oraziane, Napoli , Soc. E d . Aspe t t i Le t ­
te rar i , 1936, p p . 40 ; 



67) II 1799 in Basilicata, in A.S.CL., a. I X (1939), p p . 55-87 ; 
201-235 ; 

68) Elenco degli nomini illustri della Lucania, in Annuario della 
Scuola Media edito dal Provveditorato agli Studi di Potenza, Po tenza , 
Tip . Mario Nuoci, 1939, estr . p p . IV ; 

69) Paesi albanesi della Lucania, in V . Antologia, a. 74, 
fase. 1615 (1 luglio 1939), p p . 120 ; 

70) Il cavaliere e la dama di G. Battista De Luca, in La Toga, 
Napoli 1942 ; 

71) Il Cardinale Federico Borromeo e la Badia di Monticehio, 
in A.S.CL., a. X I V (1945), p p . 287-292; 

72) Mommsen e la Basilicata, in A.S.CL., a. X I V (1945), 
pp . 292-296 ; 

73) Atella e gli Alettoni, in A.S.CL., a. X V (1946), p p . 79-92 ; 
74) Folklore della Lucania — Spunti ed appunti di tradizioni 

popolari, in Folklore, a. IV (Napoli 1949), p p . 71-88 ; 
75) I Torelli, Verdi e Manzoni, in A.S.CL., a. X X I I (1953), 

p p . 93-94 ; 
76) Don Vincenzo Torelli, l'Omnibus e il San Carlo, in A.S.CL., 

a. X X I I (1953), p p . 95-100; 
77) Achille Torelli e i «Martiri», in A.S.CL., a. X X I I (1953), 

p p . 100-107 ; ' 
78) Litigio Chiesa di Saponara — Curia di Morsico e Donna 

Olimpia Famphili, in A.S.CL., a. X X I I (1953), pp . 161-168 ; 
79) Vincenzo Marinelli e Domenico Morelli con lettere di V. M. 

e D. M., in A.S.CL., a. X X I V (1955), pp . 205-221. 

B) PROBLEMI BEGION'ALI 

80) I Sassi dì Matera, es t r . Giorn. Bas., a. X I (1921), p p . 5 ; 
81) La Basilicata e la Questione Meridionale, es t r . Giorn. Bas., 

a. X I I (1922), pp . 12 ; 
82) Corsi e ricorsi, estr . Giorn. Bas., a. X I I I (1923), p p . 8 ; 
83) Il Credito agrario, estr . Giorn. Bas., a. X I I I (1923), p p . 6 ; 
84) Le ferrovie in Basilicata, estr . Giorn. Bas., a. X I I I 

(1923), pp . 4' ; — 
.85) Fascismo e nazionalismo in Basilicata, es t r . Giorn. Bas., 

a. X I I I (1923), p p . 12 ; 
86) Variazioni sulla Basilicata, in Giorn. Bas., a. X I I I 

(1923) , 'n . 52 ; 
87) La Basilicata senza scuole, estr . Giorn. Bas., a. X I I I 

(1923), p p . 5 ; 
88) Ricordi e speranze, estr . Giorn. Bas., a. X V I (1926), p p . 11 ; 



89) Gli esami di Stato e la Scuola, in Giorn. Bas., a. X I V 
(1927), n. 42 ; 

90) Broblemi nostri : le comunicazioni, in Giorn. Bas., Po tenza , 
7-8 maggio 1927 ; 

91) La Lucania — Aspetti e problemi, Po tenza , Edizioni Mar-
chesiello, 1933, p p . 32 ; 

92) Per la trasformazione edilizia e civile 'di Botenza — Dal 
giornale- La Tribuna del 12 luglio, 5 e 26 agosto, 6 dicembre 1934, 
nn. 164, 185, 202, 289, Po tenza , S t ab . Tip . Pulgur , 1938, p p . 23 ; 

93) Trent'anni alla direzione della -Biblioteca Provinciale di Po-
lenza (1911-1941), Milano, T ip . Antonio Cordani, 1941, p p . 15 ; 

94) G. Zanardelli e la legge speciale per la Basilicata — Discorso 
tenuto per il Cinquantenario della Legge, Napoli , I s t . Meridionale di 
Cultura , s.d. (1955), p p . 8. 

C) SAGGI DI CRIMINOLOGIA E B SI OOLOGIA 

95) La coppia geniale, in Bivista Popolare, a. X I I I (1907), 
es t r . pp . 8 ; 

96) Balzac e il mondo giudiziario, Napoli , Ed . L a Toga, 1937, 
p p . 154 ; 

97) I problemi della giustizia, in La Toga (Napoli), 1937 ; 
98) Pilato e il processo di Gesù, Napoli , Ed . La Toga, 

1938, p p . 52 ; 
99) Il processo di E. Kafka, in La Toga (Napoli) 1938 ; 
100) Psicologia giudiziaria in un poema di R. Browning, in 

La Toga, a. 1943 ; 
101) Impressioni giudiziarie di Dostojewsky, in L'Eloquenza, 

a. X X X I V ( E o m a 1946), pp . 0 0 ; 
102) La crisi del mondo giudiziario, in La Toga, a. L947 ; 
103) Processi e delitti in Dostojeswsky, in Rivista Penale, 

a. 1947, p p . 496-501 ; 
104) Il delitto e la pena nella concezione di Dostojewsky, in 

Archivio Penale, a. 1947, p a r t e I, p p . 76-80 ; 
105) Justitia ludens, in La Toga, a. 1948 ; 
106) La Giustizia nel tempo, nell'arte, nella vita, Napoli , E d . 

La Toga, 1950 ; p p . 170 ; 
107) Otello o della gelosia, in Arch. Penale, a. 1951, p a r t e I , 

p p . 279-283. 

D) SCRITTI GIURIDICI 

108) Sulla delegazione dei consoli in materia di pruove, es t r . 
da Domenica Giudiziaria, Napoli , Tip. Priore, 1900, p p . 22 ; 



109) Del precetto al debitore netta espropriazione Contro il terzo 
possessore, in La procedura — Biv. di dottrina, legist. e giur., a." IV 
(Roma 1900), disp. 12, p p . 353-365 ; 

110) D'una norma regolatrice nell'applicazione della pena al 
ricettatore (art. 421 Cod. Pen.), in Temi Lucana, a. I (Potenza 1901), 
fase. I I I e IV, estr . p p . 22 ; 

111) Copie di comparse e parole offensive — Note e commenti 
di pratica giudiziaria, Po tenza , Tip . Gar ramone & Marchesiello, 
1914, pp . 2 2 ; 

112) Di alcune viziose maniere di giudicare in civile, in Basili­
cata Forense, a. I (Potenza 1931), fase. I l i ; I I ed., Po tenza , Tip . 
Giornale di Basil icata, 1932, p p . 8 ; 

113) Schiaffi e baci ; il pudore e i buoni costumi, in Arch. Penale, 
a. 1948, p a r t e I, p p . 213-220. 

E) SAGGI LETTEBABI 

114) Uomini e superuomini (Saggio sul Nietzsche) — Confe­
renza tenuta in Potenza la sera del 4 marzo 1901 nel Circolo degli 
Impiegati Civici, Po tenza , T ip . Edi t r ice , 1901, p p . 12 ; 

115) Un poeta lucano : Elio Gianturco, in Giorn. Bas., a. X I V 
(1927), n. 3 ; 

116) Perché Didone non rispose — Saggio Virgiliano, Po tenza , 
Edizioni Marchesiello, 1932, p p . 29 ; 

117) Giuliano l'Apostata, IV fase, della Collezione Aspetti 
Letterari d i re t t a da G. B . Zi tarosa, Napoli , I s t . Meridionale di Cul­
t u r a , 1941, estr . pp . 17 ; 

118) La storia di Gianfredo e Melisenda, Napoli , Soc. E d . Aspet t i 
Le t t e ra r i , 1941, pp . 16 ; 

119) Un amore di Goethe e l'elegia di Mariembard, Roma , E d . 
La Conchiglia, 1953, p p . 52 ; 

120) San Giovanni detta Croce e il suo « Cantico Espiritual », 
Roma, Ed . L a Conchiglia, 1953, p p . 26 ; 

121) Dante Gabriele Bossetti — Poeta e pittore, Roma, E d . L a 
Conchiglia, 1954, p p . 52 ; 

122) La Traduzione — Saggio, Roma , E d . La Conchiglia, 1955, 
pp . 48 ; 

123) Saggi carducciani, Roma , E d . L a Conchiglia, s.d. (1955), 
p p . 78. 

P) SCRITTI POLITICI 

124) Note in margine al fascismo, estr . Giorn. Bas., a. X I I I 
(1923), pp . 7 ; 



125) Uomini e partiti, in Giorn. Bas., a. X I V (1924), n. 33 ; 
126) Perché bisogna essere fascisti ed altri scritti, Po tenza , 

T ip . Giornale di Basil icata, 1924, pp . 16 ; 
127) Le. cronache politiche di Ettore Ciccotti, in Giorn. Bas., 

a. X V I I (1927), n. 16. 

G) 8CBITTI VASI 

128) Cantori di maggio — Ricerche, Torino, Boux & Frassa t i , 
1895, pp . 20 ; 

129) Pel venti settembre — Conferenza tenuta ad iniziativa del 
Comitato Promotore del Patronato Scolastico, in II Lucano di Po­
tenza , a. 1897, n. 195 ; I I ed., Potenza , Tip . E d . Gar ramone & 

' Marchesiello, 1897, p p . 18 ; 
130) Monsignor Perrelli e Compagni, in Riv. d'Italia, a. X I X , 

fase. V i l i (Eoma, agosto 1916), estr . p p . 16 ; 
131) Luci ed ombre del turbine immane, Po tenza , Tip . Edi t r ice , 

1916, p p . 31 ; 
132) I Chierici della Bézoche, in La Toga, Napoli , a. 1940 ; 
133) Ricordi e confessioni di vita giudiziaria, Po tenza , Tip . 

Cappiello, 1945, p p . 30. 

H) POESIA 

134) Il bacio (Monologo), Po tenza , Tip . Edi t r ice , 1898, pp . 16 ; 
135) Ricami alla rovescia .— Traduzioni in versi dal tedesco, 

dallo spagnuolo, dal francese e dall'inglese, Napoli , Soc. Ed . Aspet t i 
Le t te ra r i , 1938, p p . 20. 

TOMMASO P E D I O 



EDOARDO GALLI . — I l giorno 29 Agosto 1956 è deceduto a 
Roma , dopo lunghe sofferenze, il Prof. Edoardo Galli, già bene­
mer i to Sopr in tendente ai Monument i della Calabria e della Basi­
l icata nel periodo 1925-1934. Della sua lunga e laboriosa opera di 
r icercatore e di s tudioso delle an t ich i tà magnogreche ed i tal iche 
e delle sue benemerenze per lo s tudio e la conservazione dei mo­
numen t i calabresi e basil icatesi sarà d e t t o a m p i a m e n t e nel fascicolo 
IV del corrente anno. 

CORRADO ALVARO . — L 'opera di lui (nato a S. Luca in prov . 
di Beggio C. il 15 Aprile 1895 e mor to a Roma l ' i l Giugno 1956), 
non storica nel senso più ovviamente comune della parola , va pur 
f a t t a r ien t ra re nella s tor ia della Calabria, a t t raverso quella della 
cu l tu ra regionale, in cui l 'Alvaro ebbe p a r t e così singolare, non 
solo con le mol te sue pagine di in tensa a r te n a r r a t i v a , ma anche 
con t a n t e a l t re di acu ta riflessione sulla società calabrese, sulle sue 
passa te e recent i t rasformazioni , sulla psicologia regionale. Sarà 
sempre necessario ricorrere al l 'opera di Corrado Alvaro, il più 
pensoso, crediamo, dei na r r a to r i novecent is t i i ta l iani , da p a r t e dei 
giovala ohe vorranno conoscere non superficialmente la s toria del 
popolo calabrese. 

(A.S.C.L.) 



NOTIZIARIO 

Compiutasi nel precedente fascicolo la pubblicazione delle rela­
zioni e delle comunicazioni al I Congresso Storico Calabrese del 
1954 giunteci in forma definitiva, l 'Archivio r iprende col presente 
fascicolo la sua a t t i v i t à ordinar ia . P r ima dell 'uscita del IV fascicolo 
1956 saranno pubbl ica t i gli ATTI DEL CONGRESSO , in un unico 
volume comprendente le relazioni e comunicazioni già pubbl ica te , 
aggiornate e cor re t te nel tes to e nelle no te , insieme con a l t re ancora 
non pubbl ica te . Il volume, ricco di i l lustrazioni già apparse e di 
nuove, sarà corredato anche di indici part icolar i (onomastico e 
topografico) di specifica u t i l i t à ) . 

A Castrovillari è s t a t a t e n u t a , dal 6 al 14 Set t . scorso, nel 
salone del Municipio, una MOSTRA STORICO-BIBLIOGRAFICA di argo­
mento locale, con s t a m p e e rhanoscri t t i r iguardan t i la storia della 
c i t t à . Ad essa è s t a t a aggiùnta una Mostra bibliografica varia, come 
saggio della produzione le t te rar ia e scientifica castrovil larese. Le 
due most re , ideate e organizzate dal P . Francesco Russo e da l 
D o t t . Umber to Caldora, sono s t a t e i l lus t ra te dal pr imo con u n a 
conferenza sul t e m a « Castrovil lari nel passa to e nel l 'avvenire ». 

Il MUSEO NAZIONALE DI REGGIO CALABRIA è ormai , a cura del 

Sopr in tendente Prof. Alfonso De Franciscis , sulla via sicura della 
sistemazione da t a n t o tempo des idera ta ed a t t e sa che lo apr i rà 
l i l ialmente al pubbl ico locale ed al tur is t ico e ne renderà meglio 
accessibili agli studiosi le preziose collezioni. È prossima l ' ape r tu ra 
del p iano terreno, ove si s t anno collocando le collezioni di Locri 
ed a l t re di g rande interesse archeologico, sino ai recenti interes­
sant i r i su l t a t i di scavo della àTrotxta locrese di Matàur ia . 

A Cosenza è giunto r ecen temen te il nuovo S O P R I N T E N D E N T E 
AI MONUMENTI per la Calabria Prof. March. Berard i . Siamo l ieta­
mente sicuri che la sua v e n u t a significherà u n a val ida r ipresa del­
l 'opera di rivelazione, conservazione e res tauro e, insieme, di s tudio 
della m o n u m e n t a l i t à calabrese. 



Notizie di notevole interesse per gli s tudiosi sono quelle del­
l'inizio recentemente avvenu to della costruzione dell'edificio della 
BIBLIOTECA MUNICIPALE DI CATANZARO (Sett . 1 9 5 6 ) e della pu re 

recente deliberazione del Comune di Reggio C . per una analoga 
costruzione. Vogliamo sperare che il 1 9 5 7 sia anno ve ramen te riso­
lu t ivo per ques to aspe t to così impor t an t e ai Ani della cu l tu ra 
calabrese. • 

L 'Accademia Cosentina ha preso nello scorso Se t t embre l'ini­
z ia t iva della fondazione presso la sua sede di un CENTRO DI STUDI 
ALBANESI des t ina to pr inc ipa lmente a diffondere meglio nella Re­
gione e al di fuori di essa la conoscenza della s tor ia e della le t tera­
t u r a del popolo albanese. Il Centro assolverà anche il compi to di 
informarsi su quan to di in teressante la cu l tu ra albanese possa t ro ­
varsi presso E n t i o p r iva t i , e di segnalarlo, al fine di ev i t a rne la 
dispersione. P romoverà anche Convegni di s tudio , conferenze ecc. 
Già esso h a o t t e n u t o dal Ministero della P . I . e pa r t i co la rmente dalla 
Direzione Generale delle Accademie e Biblioteche, che le ca r te 
De Rada , così i m p o r t a n t i per gli s tud i albanesi, r imangano a Co­
senza, ove ne sarà disposto a suo t empo lo s tud io . 

Il X V I I CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO sarà t e n u t o a Bar i 
fra il 2 3 e il 2 9 Aprile 1 9 5 7 . F r a i t emi che il Congresso d iscuterà 
è anche uno Per un repertorio descrittivo e bibliografico delle earte 
nautiche italiane dal XIV al XVII secolo (relatore il Prof. Rober to 
Almagià) che a v r à interesse storico anche per la Calabria. Al Con­
gresso saranno annesse anche alcune Mostre, fra le qual i u n a di 
Cartografìa r e t rospe t t iva del l ' I ta l ia meridionale, in cui la Calabria 
e la Basi l icata av ranno la loro notevole pa r t e . L'iscrizione al Con­
gresso, la quale da rà fra l 'a l t ro d i r i t to a r iceverne gli At t i , r ichiede 
il versamento di u n a t assa di L . 2 . 0 0 0 per le Scuole, gli I s t i t u t i 
di ca ra t t e re cul tura le e i p r iva t i , da farsi alla Segreteria Generale 
del Congresso presso l 'Univers i tà degli Studi di Bar i . Nel pro­
g r a m m a del Congresso è compresa, fra le escursioni anche una alla 
zona di così singolare interesse storico, del mon te Vùl ture e della 
Valle Media del l 'Ofanto. 

GUAI TOPONOMASTICI 

Torniamo, con ques t a no ta , su a rgomento già t r a t t a t o nel 
I Congresso Storico calabrese del 1 9 5 4 (g iornata del 17 Se t tembre) 
e in torno al quale si ebbe l ' unan ime accordo del iberat ivo (Voti 



del Congresso) dei pa r t ec ipan t i alla manifestazione, e vi t o rn iamo 
in base ad avven iment i recent i , sui qual i ci sembra doveroso richia­
m a r e l 'a t tenzione dei responsabil i ed anche quella degli interessat i , 
cbe sono poi t u t t i coloro ai qua l i . s t a a cuore la serietà e la corret­
tezza nelle cose della cu l tu ra . Si t r a t t a ancora della facilità e della 
scarsa consideratezza con le quali si m u t a e si innova localmente 
(ma con l ' approvazione o il « lasciar correre » non locali) in f a t to 
di toponomas t ica , con non di rado offesa grave alle ragioni della 
s tor ia (e della geografia sua compagna , m a anche dello stesso buon 
senso). 

I viaggiatori che percorrono la linea ferroviaria Napoli -
Reggio C. no t ano sul l a to orientale ed interno del binario, alcune 
nuovissime stazioncine di servizio, che crediamo cost rui te in vis ta 
del già iniziato r a d d o p p i a m e n t o del binario stesso, da Bat t ipag l ia 
a Eeggio. Delle q u a t t r o , ci sembra, sinora sorte nel t r a t t o calabrese 
della linea, da P ra ia a mare a Eeggio, t r e hanno i seguenti nomi, 
scr i t t i ben chiari sulla loro fronte : Blanda, a un K m . circa a N di 
Belvedere Mar i t t imo, Antica Lampezia, SL due K m . circa a N di 
Cetraro, Medma, fra le stazioni di Nicotera e Eosarno , a N del 
fiume Mèsima. Non è necessaria una profonda e specifica cu l tu ra 
storico-archeologica per r i levare (come s ta avvenendo , e ne siamo 
informat i , da pa r t e di t u t t i i t u r i s t i ed i viaggiatori colti che per­
corrono quella linea) la i noppor tun i t à ed anche l 'e r ronei tà di t a l i 
denominazioni . Per la b ruz io- romana olanda l 'opinione dei com­
pe ten t i , da Paolo Orsi in p o i , è pressoché unan ime nell 'assegnarle 
come luogo la piccola a l tu ra sulla des t ra del Piumicello di Tor to ra , 
a l l 'es t remo costiero t irrenico N della Regione, per Lampez ia (la 
r o m a n a Clampetia di cui in Livio e Plinio il Vecchio, la A a j A T t é - r e i a 

jtóXt; TTJc B p E T T i a ? di Polibio) si pensa comunemen te a A m a n t e a 
(perché poi « a n t i c a » ? ce n ' è forse u n a n u o v a ? ) , per Medma la 
quest ione dell 'ubicazione di quella c i t t à p robab i lmen te di origine 
sicula, poi el lenizzata dai Locresi, è t u t t o r a insoluta e t a le r i m a r r à 
finché una adegua ta campagna archeologica non p o t r à opporre, 
con i suoi r i cava t i di scavo, alle ragioni dell 'Orsi (Pian delle Vigne 
di Rosarno) a l t re che abbiano superiore e definitiva forza di 
convincimento . 

R imane perciò valida, anzi riesce ancor più rafforzata l 'oppor­
t u n i t à di quel r ichiamo che fu fa t to al Congresso di Cosenza agli 
E n t i locali perché procedessero con la mass ima caute la in fa t to 
di m u t a m e n t i e di innovazioni toponomas t ic i ; m » non si può non 
esprimere meravigl ia che il r ichiamo debba essere f a t to ora ad un 
così impor t an t e organismo ammin i s t r a t ivo cent ra le quale è la Dire­
zione Generale delle Fer rovie dello S t a to : r ich iamo che è anche 
u n a preghiera perché si r imedi possibi lmente al m a l fa t to e si evi-



t ino in avvenire errori di ques t a deplorevole, in f a t to di cu l tura , 
specie. L a cosa deve interessare anche gli E n t i Provincial i per il 
tu r i smo, d a t o il c a r a t t e r e t u t t o par t icolare che questo h a e non 
può non avere in u n a regione quale la Calabria, in cui sei ricordi 
e perciò anche i nomi del l ' an t ichi tà classica con tano s ingolarmente , 
non sono da r ige t t a re cosi faci lmente quelli di e tà come la b i zan ­
t ina , la no rmanno- sveva ed al t re che vi hanno lasciato t r acce 
non meno considerevoli . 

T u t t a la s i tuazione della toponomas t i ca calabrese dovrebbe , 
in ques to senso, essere r ivedu ta , di fronte al persis tere di errori e 
di incongruenze di ca ra t t e r e topografico e storico-linguistico, quali , 
per c i tare so l tanto i più.. . scandalosi, Caulònia, Vibo Valent ia , 
Pe t i l i a Pol icast ro . A Cetraro (da Ci t rar ium, cioè « cedreto », p ian­
tagione di cedri), fu inven ta to anni sono da un cervellotico Oitra 
Aron, un fiume Aron (la Piumarajai Cetraro) cbe vediamo in t rodo t to 
e r imas to negli usi amminis t ra t iv i (ad es. tabe l la al pon te della 
F iumara , sulla s t a t a l e t i r renica) e persino nella ca r t a corografica 
al 50.000 dell ' I .G.M. Ricordiamo, per Vibo Valentia, quel che ne 
diceva, e ne scrisse, con a rgu ta severi tà , un « competen te » quale 
il compianto Giorgio Pasqua l i . Della esistenza delle Soprintendenze 
alle Ant ich i tà ed ai Monument i s embra poi che nessuno sapp ia o 
voglia r icordars i , a ques to p ropos i to . 
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